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DILLA INFIAllAZIONE 



»» Riea n* est tenace et persistant , 
f, cooime une idée absurde portée dans 
„ le domaine pnblic , et il y en a beau» 
,, coup de ce genre aujourdhuì dans ia 
y. the'orìe et dans la pratique de la Me» 
ff decine* ^, 

M AGBMDiB. Lecons sur Ics phétwmenes 
physiqties de la vie. • Lcc. I. 
jinndé i838. 

„ La vertté ne s' introdait dans 1' es« 
tt prit humain que par la succession des 
y, genéralions; jaraaìs ou ne voìt une 
», ge'ue'raùon se reformer ; elle vìt et 
„ moeurt avec scs préjugés , ses crojan» 
9, ces ; les Jeunes-gens seais soni les 
,, propagateurs du vrai , quand ils sont 
19 dirìges dans cette voie. „ 

Magendie. Op. Cit« Leg. Xllf* 
Ànnee i838« . 



^^uesto pensiero fu espresso dal celebre Masenr- 
die allorquando soUevossi a combattere il fatale 
pregiudizio che da tanti anni accieca i Medici, i 
quali vogliono in c^ni e qualsivoglia malattia rico- 
noscere per causa prossima della medesima V in- 
fiammazione. Il rinomato Fisiologo del Collegio di 
Francia , convinto dal lungo suo pratico esercizio 
che un tal modo di considerare lo stato morboso 
era fallacissimo , nauseato dalla tracotanza di alcu- 
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ne Celebrità mediche ^ le quali affermavano che 
1^ umano corpo non poteva ammalarsi mai senza 
•infìammazione e^ per conseguenza, che guarire non 
poteva senza sottrazioni sanguigne : irritato a buon 
diritto da queste e da altre asserzioni appoggiate 
alla sola autoriià di chi le pronunciava , volle ai 
concepimenti di brillantissime immagiiiazionl op- 
porre la fiaccola dell' esperienza : ai romanzi fisio- 
logici 9 sostituire le risposte gravi e laconiche della 
Natura , eh' egli seppe cosi bene interrogare. Per 
tal modo egli riesci a distruggere lo spauracchio dei 
moderni Patologi , vale a dire 1' infiAìMmazione. 
Questo processo morboso , dopo i lavori del A/a- 
gendie , è cancellato eternanaente dai reperiorii 
medici , o , per meglio dire , le sue vicende sono 
così diverse 9 che la sua fisonomia non è più ri- 
conoscibile 9 siccome il metodo di curarlo è tut- 
t* altro che il salasso. 

Malgrado che il Professore del Collegio di Fran- 
cia sia accerrimo antagonista della Medicina de-- 
gli specifici 9 tuttavia si vedrà come i suoi lavori 
sieno una conferma dei principii proclamati e so- 
stenuti dagli oniiopatisti , e le conseguenze sieno 
le medesime , colla differenza che Magendie con- 
fessa la sua povertà cK mezzi terapeutici, mentre noi, 
per questo lato, ci possiamo chiamar ricchi. In una 
parola , al Professore Magendie , per essere un 
seguace della Medicina degli specifici, nuli' altro 
manca se non la nostra Materia-medìca, 

La Medicina omiopatlca è una sdenta di espe- 
rienze, e tutto ciò che si affenna come una con- 
seguenza di una ben fatta esperirpentazione , è 
accettato ed appartiene alla dottrina degli specifici ^ 
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da qtsalunque scucda provenga ^ e , cosa singolare, 
queste 5|^riinentazioni servono sempre a convali4a<- 
re aieuiH principii della dottrina Hahnemanmoi^ 
na ; tanto è vero che la Natura dà sempre le rae- 
desime risposte a coloro che la sanno interrogare! 

Dando un^ occhiata alla Medicina del Secolo 
decirnonono , ponderando le dottrine di moke ce- 
lebrità , e di molti Uomini che si acquistarono 
(ama nella niediea letteratura : qtianto orgoglio ! 
quanta meschinità ! Nei loro libri , nulla di più 
fàcile che curare una malattia : i loro precetti nel-> 
la teorica non ìsbagliano , ^ si ha cura di non di- 
menticar mai 1' infiammazione ; nella |)ratica , se 
il SALASSO si pojoe in capo a tutta V artiglieria far- 
maceutica che si adopera onde distruggere il prò-* 
cesso infiammatorio , vale a dire , il gran Fan- 
tasma, il terrìbile Gigante, le cui propor^oni però , 
come vedremo ^ andranno diminuendo , a misura 
che egli verrà rischiarato dalla face del metodo 
esperìmcntale , a tal segno che diventerà un Pig- 
meo appena percettibìle- 

Nessun Capo- scuola ^ principiando da Btoussàis^ 
da Tommasini ^ da Rasori , e venendo a Bouil^ 
kuid , Andrai ^ Bujfalini e Puccinotti , nessu- 
no tentò una serie di esperimenti atiìne di provare 
la veracità delle sue idee circa il processo mfiam- 
matorio e circa le sottrazioni sanguigne destinate a 
guarirlo. Tutti ^ nessuno eccettualo ^ credettero os- 
servare neir I]Nt^iAMMA2iOKE Un eccesso di uita , 
e nel sangue la causa mantenente questo ecces-^ 
so. Tale opinione , non solo essi , ma tutti i Me- 
dici , V ereditarono dai più remoti tempi della 
Medicina 9 e T. ebbero come una di quelle venia 
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di fatto non solétte a contraddisnone , perciò 
nessuno tentò di verificare se ^ per caso ^ 1^ eirow 
penetrato avesse nel modo di considerare questo 
processo morboso. 

Tutti i Medici usarono non solo, ma abu- 
sarono del SALASSO , senza mai provare questo 
preteso rimedio sugli animali, e studiarne su questi 
gli effetti fisiologici e patologici. Per tal maaiem 
inorarono sempre il vero modo di agire del sa-^ 
laaso , ed in questi ultimi tempi prineipalmeate, in 
cui fiirono e sono tuttavia in vigore le faneste dot^ 
tarine antiflogistiche , i Medici man^giano un^ ar^ 
ma di cui sono molto lontani dal conofix^are i tre«- 
mendi efield. 

- Finalmente un Medico coscienzioso , un Medi- 
co che volle rendersi ragione dei tristi successi deNa 
sua pratica , un giorno dubitò che Y iiifiammazio^ 
UE fosse ciò che dai Medici tiniversatmente si cre- 
deva y dubitò che il salasso fosse il conveniente 
rimedio a questo processo morboso , e si pose a 
studiare la malattia ed il rimedio sull' organismo 
vivo e sano, e riconobbe che il rimedio era ap- 
punto una delle cause che favorivano lo sviluppo 
ifeUa malattia. Questo Medico è Mageione^ e le 
sue esperienze sono appunto quelle che formano il 
soggetto di questo articolo. 

Affinchè il sangue possa circolare , nei grossi 
vasi non solo , ma eziandio nelle tenuissime reti 
capillari , è necessario che posseda la sua viscosità 
e la sua facoltà di coagularsi ^ questa è la condi-^ 
zinne , senza deUa quafe la circolazione non si 
opera. 

Si può in varie maniere togliere al sangue la 
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-kxsohk il CM^iÉmi ^ atft itiieiinKlo mlle Tene de^ 
gli animali mia gran quantità d' acqua ^ sia to^ìesH^ 
do loro poco per volta la fibrina ^ «io de' prìndn 
pali ekmienti che cosdttnscono il sai^pe ^ conte 
eziandio ìnìettatido direttamente nel sistema san^ 
gnigno del carbonaio di t^otassa, od Etere eniantioo. 

Si toglie la fibrina dagli animali, estraendo loro 
una data quantità £ sangue , il quale , mpena 
estratto , si batte e si s^ita ben bene, poi si nltra , 
e s' inietta di nuovo il prodotto ikddo della filtra^ 
sdone : ripetendo varie volte quest' operazione , si 
toglie agir animali la me^gior parte della fibrina j 
e per oons^oenfisa il sangue rimane privp ddla sua 
viscosità , ed è reso inaUle alla ciredasdone^ 

Due principali fenòmeni si osservano prodotti da 
quest'operazione: il sangue, diventato .fluidissimo per 
la perckita sua coagulabnlità , si spande : 1 .^ Nei va<- 
rii tessuti e li infiltra fino a saturazione ; l.® I toH 
l>i ne* quali prima scorreva il saneoe con gran«« 
d^ima facilità , rimati^xio otturati^ 

Negli animali in cui s^ inietta deQ^ acqua o del 
carbonato di soda direttamente nel sistema san-* 
gnigno , comkicia a manife^arsi una straordina^ 
ria dìfikxdtà di respiro ^ i polmoni s^ ingorgano 
«, se loro viene estratto sangue ^ questo ha percki^^ 
to la sua viscosità ed è impetente a coagtilarsi. 

Esaminati i polmoni di questi animali , si os* 
servano i medesimi distesi da un sangue liquidis- 
fÀtno , il quale penetrò nella sostanza stessa del 
polmone , e nella rete labirintica dd mede^mo ^ 
donde risultano le macchie provenienti dallo span* 
dimento sanguigno. La pleura è quasi sén^re la 
sede di di&tti spandimenti* 
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' Atbrqiiinéa tryoMi^ animali p»io^?9ggoQù la Iwb 
f6Ìst«KBza a iQa)gracl9 di i>ìfFaile eaperìeMe ^ e la 
inone loro »on arriva se noo do{>o dodici t) quia- 
dici giorni , allbrar si osserTaao segni ima equkaei 
-di epsuabzaziooe neU' orbano frespiracorio j nc^ stes- 
sa guisa come se avesse aviii^ luogo um. vera 
peripneuiBoiiia. 

Assoggiettau questi aniHiafi a regolari e dpetole 

rSOtttmziona di aaogua , còoiineiaQe a dimagrive ^ la 

loro re^ipirasi^acie si la difllcile ^ per mezzo dello 

stetoscopio si ricooosee che Ilaria iii»i penetra in 

.iBtie le pftrti del polopione ,• la tosse divrata frc^ 

i^ecibdsinQà ., i battiti del cnore si. &iaDO più vio« 

lenti ^ fidoalmente (jciesti animali muoiono coi segni 

lèi uiaà vìeleata Pa^monta. Il sangue estratto per- 

de sencipr^ phù ia^«^ fae^ltia di coagularsi ^ e 1' e- 

"mmè dei. i)oliiK>ni fa chiaranietite vedere cIm^ V sm- 

-ixiafe pKri: per cagione di pneu0K)ma. 

La simraaÌQpe della fibrina negli animcJi ^ sic- 
come osservò. , Motì^ndie ^ produsse in essi un' 
Oftalmia purulenta al iDassimo grado ^ vale a dire , 
la Cofìgi«riti^a diventit rossa^ tuocùda^ come fango- 
sa , la Cornea cessa di essere. trasparenii^ e si oscura 
aHatto 9 diventa questa la sede di numerose ulce«- 
-la^ìooi ^ le Palpebre restano agglutinate da un u- 
more viscoso giallognolo^ 

- Iniettando dimtlamedte ne^vasi dei Cani delle 
sostante ])utre(atte :^ & dà luogo a tutti i sintonai 
delle Febbri tifoidee^ e xUhi di rado appare tmio 
il o&!Màù :sit>tomatico della Febbre ^gialla. L- esame 
degli oi^abi addominali póne in evidenza delle kr- 
^e uaaMhib. chc' occupafio^ gì' interni -^formate 
dall' esalazione dell' albumina e del muco ; i vasi 
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amo disiesi 4a im;saB^ .ncqrastto e lìqiHido , i coi 
elementi (Masociati tradiicbiìo a traverso le tanicbe 
del tubo intestinale. Le dceràzioni della mucosa 
oon mancano e sono molto, numerose* 

Nel Grippe e nelle Pnettmonie che si sviluppano 
durante quest' epidemìa , il sangue che si estrae 
dagli ammalati è fluidissimo .e non si coagula^ 
come succede pure in molte Pneumonie e Pleuriti ^ 
nelle quali la fibrina del . .sangue e notevolmente 
diminuita. 

Nelle febbri tifoidee , adinamiche ^ àtassiche , il 
sangue estratto non è più coagulabile ^ e la fibrina 
non è più proporzionata agli altri elementi del 
saRgue. 

^ Lo stesso succeile nel Choléra ^ nella Febbre 
gialla^ e nella Peste bubonica^ nelle quali malattie 
il sangue ha perduto interamente la facoltà di eoa*- 
gular^i 9 e la fibrina pare che sia interamente 
scomparsa. 

Se- abbiamo dunque delle malattie nelle quali il 
sangue ha perduta la facoltà di coagularsi, tale fa- 
cohà si è diminuita , appoggiati alle ^rienze fat- 
te sugli animali togliendo loro la fibrina , ovvero 
im'ettando n«l loro si^jetna vascolare delle sostanze 
che diminuiscono nel sangue la facoltà di coagu- 
larsi , ci rendiamo ragione non solo deir apparato 
fenomenale della malattia, ma eziandio delle lesioni 
che si rinvengono negli orgauì. DifTatto, appena il 
$angue perde la stia viscosità , difficilmente circola 
nei vasi capillari , i tessuti s^ imbevono , il sangue 
si spande e s^ infiltra e molte funzioni del corpo 
si alterano ^ in una parola , vi ha la presenza di 
uno stato morboso. 
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Ndlle Vàrie msàtttie del poknotie « (fegli oi^am 

addominali , come sarebbe nella Pnenmonia , nella 
Pleurite, nelle Tisi accompagnate da epatizzazioBe 
rossa o bigia , tielle varie Fetibrì tifoidee ^ il satigvie 
è sempre sprovvisto di fibrina e possedè minor 
Scolta àk Goagtildrsi : per conseguenza ognun vede 
^quanto sieno Itingf dsrnit^ir^rità quelle dottrine che 
^ttrìbuiscodo le suddette lesioni all' infiammazioke 
o ad un processo irritati^ supposto ed intera- 
mente fantastico. 

Cos' è quest^ Infiammazione , esclama Mageih- 
die ? Cos^ hawi di piii sciocco e di più stujndo 
di questa parola applicata ai nostri organi? Ino^ 
stri tessuti prendono forse fuoco ? Non conosco 
verun caso di questo genere. Allorquando il sangue 
si porta in abbondanza ad una parte , vi ha tal* 
volta , è vero, no' elevazione di temperatura , ma 
dessa è soltanto superiore dì qualche grado alla 
temperatura normale dell' organo , e giammai su^ 
periore alla temperatura del sangue presa nel ven- 
tricolo sinistro del cuore : affinchè vi fosse vera 
INFIAMMAZIONE Converrebbe che la temperatura fos- 
se elevata molto di più. Inoltre , in molti casi 
chiamati infiammatorii , vi ha notevole diminuzio- 
ne di temperatura. (I) 

Per mezzo del microscopio, osservamlo il mesen- 
terio d^ un {animale , si vedono i globuli sanguigni 
scorrere nei piccoli vasi con grandissima facilità. 
Se in un punto di questa membrana si applica un 
dicali od altro agente chimico, la circolazione si ar- 
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resta stàAto m quel puito^edivi dkio fXk inòn si ve- 
de che una macchia oscura ed immobile^ aU' intorno 
i capillari sodo turgidi ^ il sangue che doveva pas- 
sare nei vasi otturati ^ rifluisce nei vasi circonvi-- 
€ini. Dal punto in cui vi ha un difetto di armonia 
tra il ^atnetro dei ca^Mllari ed il volume delle 
molecole sanguigne ^ ne derivano delle ostruzioni ^ 
ed allora appaiono tutti i caratteri dell' infiamt 

1 caratteri tutti dell' InfiammazioiìE si sviliippsH 
no eziandio piantando un ago nel mesenterio di un 
animale. II punto della membrana ove fu piantato 
r ago 9 diventa la sede di un lavorio morboso chia- 
mato impropriamente Infiammazione* Ebbene , se 
si pianta l' ago nel mesenterio dell' animale vivo 
per modo che penetri soltanto nel tessuto della 
membrana senza ferire nessun vaso capillare j il 
corso del sangue continua a farsi colla stessa rego- 
larità ^ e non si fhrma nessuna sorta d'iNFiAM-- 

ÌIAZIONE. 

Da ciò si deduce che 1' InhammAI^iOne è tut- 
t* altra cosa di quello che s' insegna generaltu^ate 
nelle scuole , e che tal lavorìo morboso da altro 
non proviene che da un òstacdo meccanico alla 
circolazione del sangue il quale é ben lungi di por^ 
tarsi colà in maggior quantità , se ne allontana 
vieppiù ^ e che i rimedii proposti onde curare que*^ 
st' affezione son ben Itingi dal possedere il valore 
e r efficacia che loro si volle attribuire ^ perchè 
dissonanti affatto col modo per mezzo de) quale 
viene prodotta la malattia ^ siccome dimostreremo 
in seguito. 

Tuttociò che in qttsduxiqtte maniera può alterare 



le oondi^oiH materiali àà sm^» ^ vide a dire.k 
sua viscosità e facoltà di coagularsi , è cagione 
<1' infìammazione. Per coosegueoza V aria che si 
respira ^ gli alimenti che servono di nutrimento j 
avendo una diretta influenza sulla composizione 
dd sangue , qualora non sieno appropriati alle coor- 
dizionì della vita , generano il processo infiamr 
matorìo, 

' Magendie ^ fino ad un certo punto , vuole sot- 
trarre 1 iWFiAMMAziOKE d^l* influsso della potenza 
vitale ^ ossia dell' innervarione , e la crede magr 
gior mente sottoposta airinfluenza delle condizioni 
fisiche e materiali ddla coropoazione del sangue e 
dei vasi nelle quali suppone il mcdesimoyma^ il»- 
possìbile che noi possiamo aderire a sifiatta opinio- 
ne , massime qtiando si tratta di càuse producenti 
V INFIAMMAZIOKE , le quali non hanno un' azione 
diretta sul sangue tale da cangiarne immantinenti 
' la. composizione , quale sarebbe una PneuBaonia 
cagionata da immersione nell' acqua fredda j od 
un^ Encefalite per insolazione , ne^ quali easi la 
causa agisce direttamente sulla potenza vitale ^ il 
cui disordinamento produce le aherazioni materiali 
del sangue ^ cagione del suo soflfennarsi ne vasi' ca- 
mpii lari dónde poi nasce V infiammazione* 

Biffatii , se si tagliano i nervi pneùmo-gastrici 
-ad un Cane ^ tosto si altera il sangue , cltó perde 
la faeolià di coagularsi -, il Polmone s' imbeve di 
sangue e si osservano tutti i segni di Pneumonia ^ 
e , dopo avvenuta la morte , V esame degli or^ni 
respira torii lo prova ad evidenza. 

Tagliando ad un Cane i nervi del quinto |ìaio , 
non lungi dall' occhio , si sviluppa tosto un' Qftal- 



mia : la moncarnsa t]^ ionervaaione ne è la causa 
diretta. L' Oftalmia si può anche sviluppare pro- 
lungando un' irritazione sopra questi nervi senza 
tagliarli. Le Prosopalgie non vanno quasi mai dis*- 
giunte da Oftalmia^ a segno tale che la medesiina 
sembra divenuta un elemento costitutivo e neces-^ 
sario di questa malattia nervosa. 

La Terapeutica , dice Mcigendie ^ è in armo-^ 
Dia perfetta coi precetti che insegna circa 1' infiam-* 
MÀZiONE, L' arte del Medico consistette finóra nel 
modo di variare i metodi d' estrarre il sangue , 
invece di studiare gli efifetti fisiologici della sua 
sottrazione. 1^ roescx)lano ^ si combinano ^ si amai*- 
gamano prodotti vegetali , animali e minerali ^ si 
amministrano a torto ed a traverso , in ogni caso 
e senza saperne il perchè. Si ha un bel provare 
che una data sostanza è nulla , inutile , nociva^ 
tanto meno se ne inquieta il medico, quanto che, 
cosi operando , si acquista la ripuiazione di essere 
profondo nella Materia-^medica , ed un uomo che 
possedè infinite risorse, (1) 

Le sotU'azioni sanguigne praticate si^U animali 
non solo , ma sugli uomini , aumentano la quan^ 
tità del siero e diminuiscono queHa della fibrina. 
Per tal modo , diminuendo la viscosità e la eoo-/ 
gulabilità del sangue , i salassi favoriscono Y imbo- 
bizione del medesimo nei tessuti e danno l^ogo alla 
stasi dei globuli sanguigni in grazia dello sfibrioa* 
mento del fluido vitale» In tale stato dì cose , Y lK*-> 

(1) IlAsia»» • Lee. Y. Aobo 1838. 



FiàMMA^ONE si svHtqÉ^pa, e le d1tera2Ì0DÌ organiche 
caimniaano a passi di gigante sino alla totale esrin-- 
zione della vita. 

Come ognun vede , k sottrazioni sangnigne so-» 
no tutt' altro che nn rimedio per le malattie imn 
propriamente chiamate infiammatorie , per fet ra^ 
gione che esse né favoriscono anzi lo sviluppo , 
siccome chiaramente lo dimostrano le esperiènze 
fatte sugli animali cai si praticarono numerosi e 
ripètuti salassi. 

Nei casi dunque morbosi , caratteri izzati per i/i- 
fiammatorii , se vi ha sovrabbondanza di siero , 
comparativamente al coagulo , il salasso non è in- 
dicato , anzi bisogna astenersene ^ non dimentican- 
do , d' altronde ^ che molu parte del siero trovasi- 
talvolta imprigionato nelle cellule stesse del coagu- 
lo sanguigno. 

Ecco distrqtto un fatale pregiudizio che regna 
tuttavia presso la maggior parte de' Medici i quali 
vivono persuasi che la necessità del salassare 
aumenti in ragione diretta della quantità del siero 
in paragone della 'densità del coagulo , a segno tale 
che c|iiamarono sanqu« PtEURiTico /quello che ma- 
nilèsta tin coagulo della larghezza d' mio scudo die 
nuota in una gran quantità di siero , benché qiie- 
sto sangue possa appartenere ad un individuo af- 
fetto d' IiifFiAWMAzioiSE di Fegato o di qualunque 
akro organo. 

Un altro errore fatalissimo aH' umanità e che è 
radicatissimo nella mente dei Medici d' oggidì , si 
è la convinzione in cui sono che il sangue cosi 
detto COTENNOSO sia un sicuro indizio d' infiam- 
mazione e ) per conseguenza ^ richkde imperiosa- 



meste il saiiASSO , osite potcni uopsdrouire della 
iKialattìa* 

Qaesto nome di cotenna imposto al coagulo 
sapgni^io 9 non corrisponde per sulla alla cosa de- 
nomiimta ^ per la ragioiie che il coagulo non ha 
nessuna relazione colla cotenna krdacea del Por-^ 
co da cm è derivato questo nome. Il coagulo del 
sangue ncm è altro che la sotidifìcazione della ma- 
teria coagulabile del medesioio ^ che aUxindona la 
materia colonmte. Numerose cause si oppongono 
talvdlta alla fimmaziope del coagulo ^ secondo la 
natura deir incisione j secondo la forma e dimen- 
sicme del vaso in cui si riceve il sangue ^ varia il 
coagulo se il sangue viene estratto da una vena o. 
da un' arteria. Si produce artificialmente un san- 
gue cotennoso se, d mescola al mtedesiogio una so- 
luzione di zucchero il quale precipita pia faciJmen* 
te i globuli sanguigni* 

D' altronde è impossibfl cosa il dire per qual 
motivo tal sangue sia cotennoso e tal altro non lo 
sia ^ ciò sembra dipendere da una càusa tutta fìsi« 
Cd) secondo Magmdie^ ed affatto indipendente dat» 
r iKFUBftMÀaoNE , vale a dire dalla diversità del . 
peso specifico deg^ elementi che compongono il 
sangue. Piony ^ inaJ^do che avesse 1 idea pre"» 
concetta della cotenna , confessa che sopra 76 sa- 
lassi praticati , sopra individui pleurìtici ^ la co^en^ , 
na mancò 16 vclte. 

Qual era la ragione aopra la qoale i Medici sa-» 
lassatori fondavano la Icùro opinione par assicurare . 
che il sangue , il quale si dimostra cotennoso , era 
indizio d' IsFUMMAnoKE e voleva salassi a furia 
per essere curato ? L' e^erìenza dimostra il icon^ 



tmrìb. Ecea' <l4ni{ii<ridk»rutta'afv> àei piÈi dari pfe* 
gìudizii dell'odierna Medicina ! Di questi pp&» 
gindiziii la sden:^ oiedica abbonda straordinaria- 
- ménte , e ^ per qiyanto 16 pernieueraosio 4« nostre 
ferze 9 prootirererno 'di di^riiggere qneHa àm SA^ 
LASSI , perchè il più fanale alla Specie umana. 

Se viene a gmstarsi «m B^àcchioa idraulica ^ 
dice Magendie ^ il Meccanico , per aggiustsria ^ 
non farà certamente tm foro in uno dei tubi onde* 
- far uscire il liquido ^ nei]a stes^ guisa , io non so - 
perchè si apra la Teda' a proposito delP Infiam- 
mazione. 

Se si assiste ad un corso di Patologia in tema 
od esterna a Parigi , a Londra ^ a Cop^aaghen j 
dappertutto s' inconiraiio le mesdesime idee. L' ik- 
FiAM>fAziONB , Sempre V ir^mnmazione è pronta 
per i^ìpiegàr tutto ! Ma che cosa spiega V infiam-^ 
MAZiONE ? -• NULLA ! - Se si ha la febbre giaW 
la ^ tin~ emorragia cerebrale ^ tiim rottura^ un rana- 
moDimento , un' indnrazione ee. se l' infìamt^amo*^ < 
ne non è il principio della malattia ^ troverà f>^rò 
sempre i) modo dli penetrare ed aggravarne i «sin-* 
tomi. Ecco il punto cui è giuma la Meitidna del 
secolo decimono ! Aj , 

Relativamente al modo di curare le infiaimiìa<^ 
zìoni interne per mezzo delle sanguisughe ( meto- 
do di Bromsais ) Mannàie eselamii : Eh ^ Mes^ 
sieurs ! entra les sangsues doni s^ous ctmvmez 
la poitrine ^ V abdomm eo. e^ le siège du mal^ 
il j A toute V épaisseur des parois thorucdiftws^ 
des parois abdomirudes ^ il jr a toute la di^ 
stance qui séparé V empyrisme brutale d* une 
médÌ4^in0 éclmrée. 



w Dopo tutte le nostre esperienze >^ ( S9ggiujqge 
Magendie ) ->> le quali hanno un carattere di ye- 
' rità che non può essere contrastato in nessuna 
maniera y avrete il coraggio di salassare per cpni- 
battere il ridicolo spauracchio dei Patologi (r in- 
fiammazione ) , quando la cotenna si mostra 
in ogni stato di cose y tanto in salute quanto in 
malattia ? Ma ^ direte Voi ^ dunque si proscri- 
verà il salasso nel)a Pleurite ^ nella polmonia 
ec. ? E se poi Io proscriviamo , qual metodo 
di cura adoperare in simili circostanze ? Qui , 
o Signori , comechè triste , vi confesserò tutta 
la verità. Se si salassa perchè il sangue è coten- 
noso 9 ecco che si opera a dispetto dei fatti e 
del raziocinio, ed , a questo titolo , proscrivQ il 
salasso. Se si salassa perchè quest' operazione sol- 
leva , dinainqisce T oppressione , calma il dolo- 
re , e perchè finalmente gli ammalali guariscono 
abitualmente per , o piuttosto dopo , 1' uso di 
questo mezzo , allora io , empirico quale mi so- 
no 9 anounetto il salasso. Ma , in coscienza , 
nella maggior parte de^ casi , non saprei affer- 
mare che il naale non avrebbe egualmente, per- 
corsi i suoi periodi , ed arrivato sarebbe alla gua- 
rigione senza salassi. Ciò che mi conferma nel 
mio dubbio si è che, se, invece d' indebolire il 
vostro infermo sotto pretesto di distruggere l'in-r 
fiammazione , voi sostenete le sue forze fisiche 
e morali ^ sef;uiie il male passo a passo , favo- 
rite le crisi felici che si presentano , ed aiutate 
la Natura colf astinenza e le bevande acquose 
onde vinca gli ostacoli che incontra , Voi vede- 
te , frequentemente operarsi rapide guarigioni , 
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^ mh rapide ancora che non dopo Y uso di ^ 
» bondanti e ripetuti salassi. Per adempire a que-" 
» ste indicazioni , i nostri mezzi terapeutici sono 
^ molto insufficienti ^ lo so ^ poiché , nello sta- 
>> to attuale della scienza , per la maggior parte 
*> del tempo ^ il Medico non assiste che come sem-' 
» plice spettatore ai tristi episodii che gli procura 
>^ la sua professione ^ ma infine non è egli meglio 
>^ il far nulla , piuttosto che agire col timore di 
>^ aggravare la malattia , invece di combatterla con 
« successo? Poiché , notate bene, la cura per mezzo 
» dei salassi che si adopera contro tutte le malat- 
» tie acute , è per 1* appunto un mezzo che è va- 
y> levole a produrle negli animali sani ai quali noi 
» li pratichiamo* Il salasso agisce diminuendo la 
» fibrina nel sangue , aumentandone proporziona- 
» tamente il siero ^ rendendone meno energica la 
>> coagulazione ^ e tuttociò che scema al sangue 
>^ questa facoltà di coagularsi , sua importantissima 
» condizione , produce alterazione negli organi , 
» donde risultano gravi affezioni generali. Insisto 
^> sopra questo punto che mi sembra della più al- 
?> ta importanza , perché le conseguenze immense 
» che ne derivano sono atte ad operare una felice 
>> rivoluzione nella teorìa e nella pratica della Me- 
>> dicina , ed a ritirarla dal caos entro il quale el- 
» là si trova sejxilta. » (I) 

Ecco le solenni verità che scaturiscono da una 
ben concepita e ben diretta espenmentazione. Que- 
sto celebre Medico che arricchì la scienza di tante 
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belle osserva2Ì(^ ^ è costretto a confessare Y in^ 
sufficienza dell' arte che esercita ! Questa confes- 
sione 9 in bocca di uu Dotto che siede tant' alto ^ 
r onora 9 e ]' umanità lo deve considerare come 
un suo benefattoi^e ^ perchè Egli prepara un terre- 
no che fruitifìcheiii pel bene di tutti gii Uomini. 

Se gli Omiopatisti tutti , ed Halmemann>pd 
primo 9 si scagliarono contro V uso e V abuso dei 
SALASSI j benché non abbiano studiato come Ma^^ 
geruUe gli effetti fisiologici e patologici dei mede- 
simi , e deir INFIAMMAZIONE , studiarono però ^ 
effetti dei rimedii i quali furono dimostrati vale** 
voli a guarire 1' infiammazione senza salassi , i 
cui effetti suir uomo sano ed ammalato furono no- 
tati dagli Omiopatisti prima di Magendie ^ e 
stanno registrati nei loro libri. 

I preziosi lavori di Magendie sono dunque un 
complemento della medicina dei simili } e cosa 
manca al Magendie per essere un vero seguace 
dell' Omiopatia ? Egli ha detto che : ogni uh 
FIAMMA ziONE s^uole la sua terapeutica indii^i-» 
duale/ (1) 

Questa terapeutica ove trovarla fuori della me^ 
dicina dei simili ? Il Professore del Collegio di 
Francia dice che i mezzi terapeutici che possiede 
1' attuale Medicina sono insufficienti per curare le 
infiammazioni di petto , dunque , s' Égli ammini- 
strasse un poco di Aconito ù di Brionia y sareb- 
be praticamente omiopatista ^ come lo è quasi 
teoricamente^ Le sue esperienze ed i corollarii che 
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ne* deduce 9 lo traggono a forza nella teoria della 
Medicina dei simili ; e se io volessi fare un con- 
frontò delle riflessioni di Mi^endie sullo stato at- 
tuale della, Medicina, colle riflessioni fatte da Hah^ 
nemann molti anni prima sullo stesso soggetto , 
si vedrebbero gli stessi pensamenti e le medesime 
conseguenze* 

Ecco dunque un' avversario dell' Omiopatiu che 
s' incaricò , senza avvedersene ^ di giust^ìtcare al- 
cuni de' suoi princìpii ^ ed il Magendie eia ben 
lungi dal credere , allorquando nelle sue leziopi ei 
la poneva in ridicolo , d' incontrarsi nelle medesi- 
me vedute cogli Omiopatisti } tanto è veto che 
le sperienze , quando sono fatte con . coscienza , 
qualunque sia la distanza delle opinioni che sepa** 
rano gli Uomini che dette esperienze intraprendo-^ 
DO 9 li costringono ad affratellarsi coi necessarìi vin- 
coli della verità. Si noti bene che Magendie igno- 
ra affatto i prìncipii della Medicina specifica 9 
poiché in una sua lezione , ove faceva vedere al 
suo uditorio un Cane in. preda ad un' affezione di 
polmone da lui artificialmente prodotta per mezzo 
di nirmerosi salasa , disse : w Non è più possibile 
x> di toglier sangue da questo Cane , se vogliamo 
» vederlo in vita ^ a meno di essere uno spietato 
93 omiopatista ^ il quale lo salasserebbe appunto 
93 perchè il salasso è cagione della sua malattia» >j 
Queste nuòvissime esperienze fatte dal Magenr- 
die 9 pare ^ avrebbero dovuto menare grandissimo 
romore al giorno d* oggi ^ in cui , in virtù del 
progresso , i Medici altro non fanno che salassare 
e , nelle malattie , altro non vedono che infiam- 
MAziGiCE. Ohibò ! I Medici fecero orecchie da mer- 
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caste ^ il giornalismo medico ^ vedendo^ minac- 
ciato nella sua esistenza , non ne fece motto giam- 
mai. Almeno , per conto ntuo che leggo quanti 
giornali medici di Francia mi capitano per le ma- 
ni , non mi sono mai incontrato in un articolo che 
ne parlasse o prò o contro. Tanto è vero che la 
verità , allorquando tenta ( il che è raro ) di farsi 
vedere dagli uomini , questi la ricevorio con viso 
arcigno e con occhio bieco , per la ragione che la 
civetteria non è una qualità da essa posseduta : 
r enore invece si trasforma in tutti i modi , e si 
adatta a tutti i gusti ^ quindi è sempre e da tutti 
il benvenuto. 

Ecco dunque de' lavori che appartengono air alta 
Fisiologia esperimentale , i quali sono una confer- 
ma dei principìi della Medicina degli specifìci ^ la 
quale , dà cinquant' anni in qua ^ deplora le con- 
seguenze fatali che derivano dal salasso. Ella , per 
la prima , fece vedere il nulla delle teorie sxxW in- 
fiammazione e suir IRRITAZIONE <, e tutte le sue 
esperienze sui rimediì, eseguite siili' nonio sano, non 
ebbero altro scopo se non quello di trovare gU 
specifici contro le pretese malattie infiammatorie 
ed irritatile. Magendie colle sue esperienze su- 
gli effetti delle sottrazioni sanguigne praticate agli 
animali , fu costretto a negare lo stato infiamma^ 
torio , nel modo come s' intende generalmente , 
e si convinse nello stesso tempo che il salasso , 
creduto Y unico mezzo da opporsi a questo stato , 
ne favoriva invece lo sviluppo , nella slessa guisa 
che gli Omiopatisti avevano osservato e pàH)l id- 
eato che i salassi aumentano la febbre e prohinga^ 
no indefinitamente la malattia. 
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Noi siamo giornalniente testimoiìii d* infiamma- 
adooi polmonari , Je quali si sviluppano nel corso 
di malattìe acute curate a forza di salassi^ questi 
terribili casi che accadono giornalmente ai Medici 
salassatori ^ parmi che dovreHx^ro loro aprir gli 
occhi ed ilhimìnare le loro menti , chiamando in 
loro soccorso la logica de' fatti ed il raziocinio ^ 
perchè dovrebbero pure rendersi ragione del come 
possono accendersi violente infiammazioni in am- 
malati eh' Eglino stessi privarono della metà del 
loro sangise. In Italia v' ha il Dottóre Duòini il 
quale fece di pubblica ragione varie preziose osser- 
vazioni di veementi infiammA7ioivi sviluppatesi do- 
po numerosi salassi. Coli' esperienze di Magendie 
è facile il rendersi ragione di siffatti avvenimenti. 
E Salasso dimimnsce la fibrina al sangue e la 
facoltà di coagularsi '^ in questo stato di cose , il 
sangue tende ad infiltrare le pareti dei vasi per cui 
«corre e s^ insinua nei tessuti vicini 5 ciò accade di 
preferenza nel polmone , organo vascolare per ec- 
cellenza. Difatti nelle sperienze tanto diligentemente 
praticate sugli animali , il polmone è X organo che 
si trova il più maltrattato ed il più alterato. 

->> Per qual ragione >> (esclama Magendie) » sitc- 
» cedono queste Pneumonie intercorrenti nel mo- 
» mento appunto in cui le cose cominciavano a 
» riordinarsi ? Ne troverete la ragione , non nella 
>^ natura, della malattia anteriore , ma bensì nella 
53 cura adoperata. Vi sono casi nei quali un SA- 
» LASSO può esser utile ^ ma ve ne sono altri in 
» cui unp solo , ed a più forte ragione ripetuti 
» SALASSI 9 possono produrre gravisdmi danni. Vi 
>> ha una pratica , o per meglio dire ^ un* abitu- 
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)> dine ) UDivemlmente apanà nd volgo òe" Me- 

» dici 9 che consiste nel praticare salassi al prio*- 
» cipio di ogni malattia ^ se trovano il polso un 
» poco frequente. Se la salute si ristabilisce j di- 
yy coDo : ho fatto ottimamente a salassarej poi-» 
yy che ho pre^emUa V infiammazioi^e ^ se il ma- ' 
3j le progredisce : ho fatto maglio a salassare } 
» e solamente si hajl dispiacere di non ayer sch 
» lassato aòbastanza. Egli è vero che non vi ha 
>^ luogo a rimprovero quando si salassa secondo la 
>> formola prescritta da un distinto Professore della 
yy facoltà (1). Siccome però questo metodo non 
» è nuovo 9 cc^ì non ho nessun giudizio a dare 
>3 sopra il medesimo ^ Y esperienza lo giudicò pri- 
y> ma di me. Soggiungerò solo essere cosa dubbia 
>> assai che la malattia sia sempre la sola ad essere 
» scannata» Ma lasciamo le parole e ritorniamo 
>^ alle cose. Diceva che quando un salasso non 
>^ ha eletto ^ si viene ad un secondo , ad un ter- 
» zo j ad uo quarto , e sovente ad un numero 
>^ maggiore. Queste emissioni sanguigpe successi- 
» vamepte ripetute ^ non solamente diminuiscono 
>3 il volume del sangue , ma ne alterano la corn- 
» posizione. Le bevande acquose assorbite dalle 
» vene sono le sole che compensino il liquido che 
M si versa. Da ciò che ne proviene ? Che il san- 
y> gue, diventando meno viscoso ^ meno coagnla- 
» bile , ha tendenza maggiore a stravasarsi. Quan- 
di do ) al declinare di malattie curate con oume- 
» rosi salassi y si vedono degli sccmcertì avvenire 
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» verso la circolazióne dèi polmone , è cosa ragio- 
^ nevole il supporre che , se il sangue esce da^ Suoi 
w vasi 5 ciò proviene dal non posseder egli più lei 
w sue normali pro{)netà. Vi ostinate a salassare ? 
w V intensità dei sintomi aumenta ^ e non sono i 
w vostri, salassi che accelerarlo i progressi della ma- 
i^ lattìa verso un esito funesto ? w (I) 

Nello scorbuto ^ nelle febbri tifoidee , adinami*- 
c]be ed atassiche , il sangue estratto difficilmente si 
coagula 9 eppure , ciò nulla ostante j nelle febbri 
tifoidee si continua da alcuni Medici a salassare ed 
applicare sanguisughe ^ e questa cecità è portata 
tant* oltre che nelle scuole si continuano a consi- 
derare siffatte malattie siccome di fondo flogistico. 
Frattanto pochi di questi ammalati guariscono , e 
mi sovviene ^ nel principio della mia carriera me- 
dica 9 sia negli Ospedali ^ che nella pratica civile , 
di vedere agli ammalati , dopo due salassi . cadere 
il polso in somma prostrazione con generale ab- 
battimento 9 e vederli morire , malgrado la canfo- 
ra e la china che loro si somministravano per ri- 
mediare al mal fatto : eppure air indomani si pre- 
sentava un altro caso e si curava come il primo , 
ed ecco a che giova V esperienza presso tanti 
Medici ! 

A questi fatti positivi ^ alle necessarie conseguènze 
dedotte da esatti e coscienziosi esperimenti eseguiti 
da Magendie ^ cosa risponderanno i fautori del 
SALASSO e delle infiammazioni ? Saranno essi co- 
stretti , od a provare Y insussistenza dell' esperien- 
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zc fatte j per mezzo di altre esperienze^ o dovran- 
no cessare dal versare il sangue umano. Ne vale 
r autorità di più secoli , duranti i quali V uso del 
SALASSO non ventìe mài meno 5 alcune sperienze 
dimostrarono che un errore aveva per più secoli 
dominate le menti dei Medici , e perciò la coscien- 
za impone loro Y obbligo di verificare se il salas- 
so , invece di essere un soccorso contro il preteso 
stato infiammatorio , ne sia al contrario il poten- 
tissimo incentivo. 

E sino à quando sarà tollerata 1' onta dell' epoca 
nostra, in cui vediamo molti Medici di campagna, 
allorquando per la distanza non possono recarsi a 
visitare un ammalalo , sopra la semplice asserzione 
dì una femminuccia , o di qualche Villico imbe- 
cille , prescrivere i due , i tre , i quattro salassi? 
Ciò solo dovrebbe bastare per interdire ad un Me- 
dico V esercizio dell' arte sua , poiché , se un sa- 
lasso, operato sopra un uomo sano, non può dan- 
neggiarlo di molto , poche oncie di sangue , tolte 
ìno[)portunamente ad un ammalato , sono bastevoli 
ad ucciderlo , siccome è lecito di argomentare dal- 
l' esperienze fatte sopra gli animali. Eccovi spiegato 
il coraggio che viene dall' ignoranza 5 eccovi spie- 
gato il perchè tanti Medici prodigano il salasso. 
A tali inconvenienti si potrebbe ovviare forse vie- 
tando ai Medici sotto gravi pene di prescrivere 
salassi senza prima avere esaminato V infermo ^ 
e se i Consigli di sanità , e le Accademie non pos- 
sono vietare Y abuso dei salassi ed ovviare ai 
gravi danni cagionati dai medesimi ^ possono però 
vietare che, chi è condannato a morire per essi, noii 
venga sentenziato senza prima essere comparso da- 
vanti al proprio Giudice» 
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E giacché starna glaoti al punto in coi Uomini 
sommi e di autorità ^ acquistata da essi con inde- 
fessi lavori 5 tuonano altamente contro questi stu- 
pidi metodi di curare le malattie , non già con 
semplici raziocinii y ma colla face dell! esperimento 
e della verità alla mano ^ sarebbe ormai tempo che 
si ponesse un termine a tutti gli strazii , a tutte le 
torture che la moderna Medicina si compiace di 
accumulare sqpra i niiseri affetti da malattie. 

E non sarebbe tempo che venisse imbrigliata 
quella smodata sete dell' ambizione la quale ^ non 
potendo saziarsi per utili e nuovi ritrovati y va in 
cerca dello strano e del bislacco , onde usurpare 
una fama dispensatrice ingiusta di onori e di pecu- 
nia ? E non sarebbe tempo che una severa critica 
sorgesse a frustare questi insidiatori della salute in- 
dividuale , giudicasse le loro c^re « e facesse ve- 
dere che indarno si accovacciano ali ombra d' Ip-^ 
pocrate y di Galeno , di . Boerhaa^e , «di Vanr' 
Helmont y di Vanswieten , di Stàhl ^ di jBor- 
sieri y di Baglw y di Stork ^ per giustificare i 
loro metodi y poiché la mediciqa da essi esercitata 
è ben lungi dal rassomigliare in qualche cosa alla 
Medicina di qqe' Sapienti? Quelli consigliavano la 
massima prudenza nell' amministrazione dei rime- 
dii , costoro invece scrivono mostruose ricette ^ ca- 
paci di risvegliare V ira di ParfiC^lso y sopita da 
tre secoli ^ quelli risparmiavano vitalità e sangue ^ 
costoro scannano la malattia e la vita nel tempo 
ìstesso» E chi potrà mirare con pacatezza d' ani^l0 
la stupida vertigine che consiglia lo sfiancament9 
1' aanichilamento totale delle fon^e vitali ^ per trion- 
fare di nn^ iNFUMMAZiONfi che non esiste che allo 



sttto di Entelechia ? Chi neo fitmerìi d' ira ge- 
nerosa vedendo che ^ allorquando il salassò è di* 
venuto impossibile , per totale mancanza di prin- 
cipio fibrinoso nel sangue ^ si mettono in campo i 
bagni di amido e le bevande atoniche , spogliate di 
ogni principio nutrivo ^ onde maggiormente privare 
il sangue della pochissima filu-ina che polirebbe esp- 
sergli rimasta ? 

Per noi principalmente ^ sciaci d^lla Medicina 
hahnemanniana ^ è cosa incomprensibile come dai 
Medici si continuino a fare tuttodì gli otto ed i die- 
ci SALASSI , nei reumatismi acuti. Questo metodo 
non può essere giustificato in nessuna^ maniera ^ 
per la ragione che i Classici delle epoche scorse 
non toglievano mai sangue in questo genere di af- 
fezioni , come si può vedere consultando le loro 
opere , ed i loro ammalati guarivano più rapida- 
mente dì qviello guariscano o^idì sotto h lan- 
cette dei prodigatorì del sangue umano, L^ igno- 
ranza 9 nei casi di malattia di cui parliamo ^ è 
giunta a segno ^ che si sentono Mecfici accreditati 
sostenere che i reumatismi acuti guaiiseonp più ra- 
pidamente sotto i SALASSI 9 che non senza. Ma^ 
gencUe dice che non salassa mai ne' reumatismi 
acuti ^ per tal modo egli non vide mai ap|)ark:e le 
malattie intercorrenti ^ cioè Y infiltrazione edema- 
tosa , la rigidezza delle articolazioni , le pneumo- 
nie 9 le pleuriti ec. Tutte queste malattie intercor^ 
Tenti si sviluppalo sempre duranti i numerosi sa- 
lassi , per la ragione che ^ diminuendosi la coa- 
gulabilità del sangue ^ ha luogo V imbibizione del 
medesimo nei tessuti ^ formando così nuovi centri 
infiammiatùrii , sotto il cui sviluppo V ammalato 



muore ioevìtabilmettte. Un uomo affetta dì febbre 
intermittente , dice Magendie , fti salassato tre 
"Vohe neir accesso ^ a tal punto Magendie venne 
chiamato in consulto \ disapprova il salasso e pre-^ 
scrive la china 5 il Medicò curante non tiene conto 
di ciò e lo fa salassare due volte ancora , V am- 
malato muore nella notte 5 Y autopsia dimostra un 
ingorgo al polmone ^ analogo a quello degli ani- 
mali morti per sottrazioni sanguigne. » Sono pochi 
giorni che qui, in Torino, vidi miseramente perire 
una Signora in giovane età , per un reumatismo 
articolare acuto : fu Essa salassata oltre misura 5 
scomparvero i dolori articolari e si manifestò una 
mortale pneuraonia. I salassi furono la cagione 
evidente della sua morte. 

L^ emoftisi è curata genertilmente coi salassi , 
e quest' abitudine è talmente radicata , presso la 
maggior parte dei Medici , che la più piccola stri- 
scia di sangue apparente negli sputi è immediato 
è perentorio indizio di cacciata di sangue. Eppure 
Magendie dice a questo riguardo che il salasso 
è un rimedio peggiore del male (i), e questa sua 
opinione non è soltanto fondata sopra le sue clinic- 
che osservazioni , le quali provarono ali* esimio 
Professore ' il danno che deriva ai Pneumorragici 
dai ripetuti salassi , ma eziandio dall' attuale esa- 
me della composizione del sangue , la quale , nella 
maggior prte dei casi , pecca nella proporzione 
degli elementi che lo costituiscono , vale a dire 
eh' egli perde la sua viscosità ed è poco coagula- 
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bile : laónde :i( saIìASSi , in questi casi ^ favoreadp 
tale iQorhosia disposizione de} sangue ^ aggravano 
sempre la tnalaitìa^ exagionaao alla medesima de- 
gli esiti iunostì^simi. 

Questi sono i prez^si ms^teriali che preparano 
la. nuova riforma della. IVJedicina , riforma che vie- 
ne inytioataiad alla voce da tutti gli Uomini su- 
periori nelk sqienza ., i quali sono persuasi dell' asr- 
soluta nullità dei mezzi t;er£^peutici da loro posse- 
duti. Questa solenne confessione che strappò loro 
Y eippirica osservazione ^ Y imparziale esperienza , 
è il solo corollario che derivò dalle nuove loro ven- 
dute scientifiche. Ma ^a^siatansente ^ dopo aver 
distrutti antichi errori ^ dopo avere scancellati dalla 
scienza vecchi pregiudizii che ne oscuravano Y o- 
nore ^ eglino sono impotenti a migliorare la condi- 
zione della terapeutica^ e nulla hanno in pronto 
per rifabbricare 1' edifizio da. loro stessi distrutto. 

Per buona sorte v^ ha la Medicina specifica 5 
figlia anch^essa di coscienziosa esperlmentazione e 
di empirica osservazione j Medicina questa che ha 
in pronto tutti i materiali necessarii per erigere una 
terapeutica razionale *, e ^ benché la sua avversaria 
sdegni di attingere alla sua ricca fonte, sarà alla fin 
fine costretta di ricorrere a cfìsì abbondarne minie-- 
ra, oiide. trovarvi un sollievo agi- iniiumerabili maU 
che af&igono V umanità* Sinora però r Allopatii^ii 
continua . a girare nello stesso circolo ^ travede la 
verità , ma non ha il coraggio di abbandonare I9 
via che da tanto tempo percorre ^ e tpesto è Y e^ 
stremo tributo . che 1' uomo è costretto di pagare 
air errore. 

Ne sieno .prova k- oona^t^oi^e terapQVtidhe loh^ 
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Magendie deduce dalle sue esperienze» Se si tro- 
vassero sostanze le quali fossero capaci di restitui- 
re al Sangue la sua facoltà di coagularsi allorquan- 
do r ha perduta , quante malattie , per così dire^ 
scompaiirebbero dai quacki uosolc^ici ! Quante 
malattie si guarirebbero che ^ nello stato attuale 
della sciènza , sono press3cchè tutte mortali ! Fra 
le pochissime sostanze conosciute che restituiscono 
al sangue la sua perduta viscosità, vi ha il sulfidror 
to di ammoniaca j il Fosfato di soda ^ il sa^ 
le comune y V Idroclorato di barite , ed il lo^ 
duro di potassio j m^ qui v' ha una piccola dit* 
fìcoltà : se le dette sostanze s' iniettano direttamen- 
te nel torrente sanguigno , agiscono come sostanze 
velenose , ed inducono turbolenze pericolose assai ^ 
se sono inghiottite, esse pervengono al torrente 
circolatorio probabilmente prive delle (àcoltà che 
possedevano, e riescono affatto inerti. Or dunque le 
cose vanno considerate sotto un punto di vista al- 
quanto diverso : la perduta viscosità del sar^ue , 
la sproporzione de' suoi elementi , non sono sem- 
pre , anzi sono raramente effetti di pura chimica \ 
ma provengono per lo più da un (Ksordine d* in- 
nervazione ossia d' influenza nervosa. Pei-ciò , di- 
rigendo i rimedii al sistema nervoso , la composi- 
zione del sangue si ristabilirà nel moido stesso con 
cui si era disordinata. Questi rimedii sono cono« 
scinti ed adoperati dagli Omioputisti , ed ecco 
quello che noh vogliono intendere i nostri avver- 
sarli. Ma i nostri lavori , i nostri materiali scien- 
tifici sono soggetti ali' ostracismo , e tutti coloro 
che abbracciarono la Medicina degli specijici 
tono ccmsid^rati come spiiiti senz' alcuna uevazio- 
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ne , come persone ignoranti che non possono ispi- 
rare veruna confidenza ai loro Colleghi , persone 
alle quali la scienza nulla ha a dare e "Dulia da essi 
vuole ricevere. 

Eppure i ^orni della giustizia si avi'icinano ^ il 
centro creato da Haitnemann accresce ogni giorno 
le sue proporzioni , la massa dei fatti e delle os- 
servazioni non viene^ aumentata soltanto da' segua- 
ci di Lui , ma i nostri avversarii medesimi accre- 
scono ogni giorno il nòstro patrimonio scientifico 
a misura che diminuiscono il proprio : perchè tale 
è la forza della verità , che attrae a se tutto ciò 
che a se medesima appartiene. Di fatto ^ tutto ciò 
che giornalmente si scuòpre dai Fisiologi per mez- 
zo di bene intese e ben dirette esperienze ^ gli O- 
miopatisti ne (anno il loro profitto, e, ben lungi 
dal trovarsi in esse qualche cosa che distrugga al- 
cuno dei loro principii , sono invece altrettanti in- 
concussi argomenti che maggiormente provano la 
verità dei medesimi. 

La tendenza degli uomini molto avanzati nella 
medica scienza , la tendenza dei veri esperìmenta- 
torì j è fissata all' annichilamento del processo mor-« 
boso chiamato infiammazione, e dell' eroico rime- 
dio, cioè del SALASSO, finora adoperato per curarlo. 
Tutti i Medici che non si stillano il cervello onde 
creare romanzi scientifici ^ che hauno la pazienza 
di battere la lunga , ma sicura , strada ddl' espe- 
rìmentazione , vedono accumularsi avanti ai loro 
occhi una massa singolare di argomenti i quali pro« 
vano ad evidenza che il processo infiammatorio non 
e ne il più ne il meno dello stato normale y e 
i3bt perciò il salasso , non solo non è valevole a 
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guarirlo , ma ne favorisce anzi lo svDujjpQ, Chi 
più dì Magendie è partigiano dello specificismo 
allorquando sostiene che ogni infummazioise; r^- 
cTiieae la sua terapeutica indwiduale ? Bench' 
€gli non posseda questa terapeutica , le sue espe- 
rienze gliene fecero vedere la necessità 5 e ^ s^ e- 
gli avesse voluto trarre profitto dall' esperienze di 
Hahnemann ^ questa terapeutica individuale delle 
INFIAMMAZIONI 5 X avrebbe trovata , se non com- 
piuta , almeno avanzata d' assai. Questa è uqa del- 
le glorie della dottrina omiopatica ; questa so- 
lenne conferma di quanto ella va predicando da 
tanti anni , questa, giustizia che le viene resa ad 
insaputa 5 e forse a malgrado, di chi la rende, forma 
il suo più bel trionlb ^ è il suggello, Y impronta di 
quel veridico aspetto , sino dal suo nascere da essa 
dimostrato. Quindi è che , ora più che mai y pos- 
siamo dire . che : la Medicina degli specifici , 
non solo trionfa de^ nostri Avversarii ^ ma che l'in- 
vasione della medesima è completa , poiché , nei 
loro libri , Essi divennero i nostri Commentatori. 



Maurizio Dott, Poeti. 
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STATISTICA OIIOPATICA 



Molti fra coloro che ùnorano il mio Giornale colh loro 
frma d' Atsociozione^ mi hanno rimproverato perchè ^ in- 
serendo % risultamenii siatietico-mediei del signor Dottor 
Coddè dr Mantova , abbia trascuralo di riportare per intero 
tutto- ciò che dal medesimo trovavasi notato ^ relativamente al 
Movifnenio della Popolazione ec. Io invece aveva credulo 
far loro cosa grata , sopprimendo quegli articoli che non 
mi parevano dover interessare direttamente V Omlopaiìa e 
gli Omiopaiistì^ma vedo che mi %ono ingannato. Essendo però^ 
non ha molto , stato favorito dal sunnominato Chiarissimo 
Autore del Rendiconto da lui compilato per V anno scorso 
1844 , mi faccio un dovere di pubblicarlo tal quale mi i 
stato mandato da Lui , e mostrare con ciò che sono sempre 
pronto ad aderire ai consigli ed agli onesti desiderti dei 
miei buoni Associati. 

GlVSBFPB PlACCI. 

RENDICONTO 

DI MEDICO BSE;KGIZI0 AIVNUÀLE 

PBL CIRCOICDARIQ DELLE PARROGCBIB 

DI S. BARNABA ED OGNISSANTI DI MANTOVA 

nelP anno 1844. 

W i è nella ^detà umana un fatto psicologico , forse èst 
pochi filosofi fatto osservare nella sua coQien)poranea com- 
plessità rcioò un 'grande amore per le novità, ed insieme una 
tenacità grandissima alle contralte abitudini , in modo da op- 
porsi bene spesso alla diffusione delle più grandi ed importanti 
verità, per poco sieno opposte dlla comune inveterata credenza. 
Questa contraddizione di sentimento serve tanto a spinger 
1' uomo di conòoao all' investigazione de' misteri della Natu- 
ra , ai nuovi ritrovati , alle utili applicazioni, quanto ad 
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infrenare uoa soTerchia Tolubiliià né* principii rettori dellt; 
scienze e della società iutera. Considerato da questo Iato , il 
detto sentimento conaipo$to ^ contrìbuiéce al ben . essere socia- 
le ritenendolo nella via di una moderala progressione. Ma 
non é vantaggioso del pari quando , come dicemmo , si erige, 
per tenace abitudine , a contrariare le verità che pure sareb- 
bero di grande beneBoio alla società medesima. Nella storia 
abbiamo purtroppo spesse vohe a lamentare un tale parados- 
so , come causa di ritardati, beneficii, 1 fatti moderni ci hanno 
mostrato un Colombo oppresso da catene, mentre additava 
immense Terre al di là de' mari conosciuti ; un Galileo fatto 
segno di gravi persecuzioni, mentre stabiliva U verità del mo- 
to della terra ; un Torli deriso e calunniato per avere voluto 
far nota la vera azione della China nelle febbri paludose , 
larvate , é perniciose , ed 9ppena la sua fama rinMse illesa 
per la potente protezione di un Principe Estense che, per 
sorte, lo aveva compreso ; un Watt consid«^raio come folte e 
respinto da qu sto vecchio mondo alle rive dei nuovo , men* 
tre offeriva 1' applicazione del Vapore acqueo , che poi doveva 
niente meno che mutar faccia a tutto il commercio , alle 
guerre ed alle loro conseguenze. Ora noi vediamo lo stesso 
fatto accadere con violenza nelle opposizioni mosse contro il 
pripcipio Haboemanniaiio dei sunti , ed alla forza medicinale 
delle mìnime dosi inalzate a grande ^loienea dal moto violento 
e dalla triturazione. I>}oi lo {ibbiaipo veduto ^ purtroppo , in- 
fluire sopra una recente assemblea di Me .ici che faceva parte 
di un Congresso che si nominava scientifico. Non si volle 
nemmeno ascoltare una Tesi che era esposta in forma di 
semplice avviso , e si proponeva in quella di esaminare tanto 
t pregi , quanto i difetti di questo metodo e , sebbene alcu- 
ni ( non pochi, ma tranquilli e coperti dai fracassoni ) abbiano 
fatto conoscere agli atti ed a qualche parola pronunciala a 
mezza voce , la loro disapprovazione per così anti-filosofico, 
procedere , non pertanto la massa dei Medioi , specialmente 
giovinetti ed allievi delle scuole Basoriane e simili , segue 
persino ne^ pubblici Giornali a vantarsene ( Vedi Annali 17- 
niversQli di Medicina ec. Novembre 1844 ) come di bella 
vittoria del loro buon senso. Noi bramiamo vivamente, pel 
puro triorifo della verità cbe tanto djretiamente apporta infi- 
niti vantaggi alla Società intera , che cessino una volui questi 
scandali e si venga ad una ragionevole e spassionata discus- 
sione! paragonando fra loro i fatti mo|iipliciy « con quelli che 
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tutto di ci presentano la Fisica e la Chimica. La lc{jge dei 
Simiti è spesse volte registrata dagli stessi avversarli dell' 0- 
miopatia e , per esempio nel diario dei 1842 pag. 12Ò , è 
narralo che Alibert porla il fatto di Kruger dal quale si vi* 
de il lìhu$ produrre una specie di Pem/igo ; oggi Brachet 
di Lione , medico disunì» , conferma che una corrente gal- 
vanica produsse pure una specie di Pemfigo ; e si I* uno ehe 
V altra sono eccellentissimi rimedii contro tale malattìa, in 
quanto poi alia verità che le minime dosi mantengono la loro 
virtù specifica , noi vediamo nel Diario ÌS42 come in quello 
del 1845 riferite le sperienze che ci fanno scoprire , da' con- 
grui reagenti , V Iodio ed il Bromo fino all' oltomillionesi- 
ma parte ; T acido carbonico nelT aria atmosferica si «cuopre 
fino alK 1;10510 ; un grano dì ioduro in 25 libbre d' acqua 
<fà all' Amido ed all' acido azotico , una reazione mollo 
sensibile ; anzi un grano di ioduro si può scoprire per euiro 
a 100 libbre di acqua ; ed in quel Diario di Lucca ( 28 
Settembre ) troviamo che 1/60 di grano di acido arsenioso 
fu capace di far morire una Civetta ; ed ivi pure è registrato 
che una parte di acido arsenioso si sciiopre in 172800 parti 
d' acqua e che una parte di ioduro viene distinta anche in 
1,382,400 parti d* acqua^ 

Il Dottor Zanoni nel primo citato Diario ci narra i begli 
esperimenti del Professore Cornelliani sopra le acque di un' 
Ascitica, e còme i preparati di ferro ivi si trovassero sempre 
in mìnimissima dose , mentre la più gran parte veniva rinve- 
huta fuori del corpo ^ cioè nelle feci , quale inutile pesò.; 
Non sono solamente questi casi da chiamarsi a seria attenzio- 
ite , ma assai più ve ne sono , che qui per brevità io trala- 
scio , così esigendo i limiti di un succinto rapporto. Valgano 
però questi fatti a comprovare che fu ingiusta , ed antiscien- 
tifica i' indegnaztone che in qiieiP Assemblea di Medici si 
espresse. Tanto più ingiusta , io ripeto , quanto nelle sedute 
di queir Assemblea , mai si vide neppur ì^ ombra di scienti- 
fico accordo ; mentre e chi vi eia Eziologico , e chi Mislio^ 
nista , e chi Ecctetttco , e chi Ippocratico , pochi Tomma' 
siniani e moltissimi di nessuna erèdenza. Possano in avvenire 
tali unioni essere governate da una vera tolleranza filosofica 
e da più sincera concordia iiell' amore e nella volontà di 
giovare 1 

Anche in quest' anno ho seguito il metodo de'smiLi e, nella 
moltiplicità de' casi, ho veduto esprimersi la costanza del fatto. 
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la qualche rara ?oha , non essendomi ancora ben chiara 
1' indole dei rapporti patologici coi medicinali , non ho ab- 
borrito di ricorrere al salasso , avendo solamente in vista di 
soccorrere all' urgentissimo pericolo in cui mi parevano gli 
ammalati , ma , come ho detto , ciò fu raro : tre o quattro 
casi in tutto 1' anno. 

Innanzi però di tornare alla terapeutica da me praticata , 
etqporrò il movimento della Popolazione de' due circondarii 
che sono affidati alla mia cura. 

La Popolazione delle due Parrocchie ^ di S, Barnaba ed 
Ognissanti, fu di 6418 anime. Le nascite giunsero a 174 ; 78 
maschi e 97 femmine. 

In quest' anno la diflFer-enza fra le nascite e le morti nelle 
due Parrocchie fu di 29 in più delle, morti y perchè in S. 
Barnaba morirono 48 maschi e 49 fémmine j ed in Ognis- 
santi 56 de' primi e 50 delle seconde ; in tutto 203. 

I Matrimonii furono in tutto 47 ; vale a dire 23 in S. 
Barnaba e 24 in Ognissanti. L' età più alla de' Coniugati fu 
tra i 63 e 67 anni ; la minore tra i 20 ed i 23. 

I Vaccinandi notati entro P anno furono 117 , de' quali se 
ne vaccinarono soli 46. Prima della vaccinazione , ne mori- 
rono 9 ; 37 passarono in altro Circondario avanti di essere 
operali, e rimasero da vaccinarsi 25 , cioè 17 in S. Barnaba 
ed 8 in Ognissanti. 

Quest' anno né' registri di Parrocchia de' due Circondarii 
furono inscritte 622 persone chiedenti fa mia visita ; 228 
.maschi e 894 femmine ;,285 appartengono a S. Barnaba , e 
337 ad Ognissanti. Di queste, persone , 544 solamente rice- 
vettero da me il soccorso medico , attesoché 27 furono tra- 
slocati air Ospedale , e 51 non Curali , o perchè 1' inchiesta 
era per^ soccorso di allattamento , o perchè furono ripetuti i 
nomi ne' registri per errore , o perchè morti d' improvviso 
senza cura , per indole di malattia , o per indolenza famiglia- 
re , p per essere stati curati da altri Medici sostituiti in mia 
assenza ec. ^ 

Fra i 544 curati da me , ne sanarono 217 nel circondario 
di S. Barnaba , e 262 in quello d' Ognissanti , il che de la 
somma di 479 individui distinti in 165 maschi e 314 fem- 
mine ; 81 furono i maschi del primo circondario ed 84 quelli 
del secondo ; 136 le femmine di quello , e 178 quelle di 
di questo. Otto soli furono quelli che rimasero infermi alla 
fine dell' anno ^ 6 di S. Barnaba ( 5 femmine ed un ma* 
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Schio ) e 2 d* OgnissftDtt , una Bambina rachitica incurabile, 
ed una Donna presa da perniciosa apoplettica , venuta sotto 
cura negli ultimi giorni di Dicembre , la quale già , ora che 
scrivo , é pur essa sanata. Le malattie dei sei non-sanati di 
S. Barnaba , sono tutte d' indole cronica , o per antica data j 
o per vecchiaia, o per infezione generale dell'organismo. 

Le malattie incurabili , o per la rapidità o violenza del male 
da non ammetter cura , per V indole loro organica , o per 
trascurata attenzione di chiamare soccorso medico -prima de- 
gli esiti insanabili , furono 27 : quelli di S. Barnaba 13 e 
14 d' Ognissanti ; 8 maschi e 5 femmine della prima, 8 uo- 
mini e 6 donne della seconda. L' indole di queste malattie in 
7 bambini , di cui uno solo toccava i due anni , fu di atro* 
iìa mesenterica , o per scrofola ^ o per rachitide , o per den«* 
tizione ritardata ', o per mancanza di vitale sviluppo organico; 
in tre donne fu di Tisi , una polmonare , una sifilitica , e 
r altra scrofolosa ; in 4 individui la morte fu istantanea , o 
per profonda paralisi polmonare , per apoplessia fulminan- 
te , come fosse una corrente elettro-tellurica , o per forma 
perniciosa ; di questi il primo era una donna di 64 anni , il 
secondo un' altra donna di 54 , il terzo un uomo di SS an- 
ni che era spirante alla mia chiamata , ed un' altro fanciullo 
di 9 anni che portava V aspetto come di un vero abbrucia- 
mento per tocco di fulmine. Una sola donna morì di cancro 
air utero in età di 40 anni. Due vecchi uno di 82 anni e 
r altro di 57 , terminarono per catarro cronico , chiedendo 
negli ultimi momenti il Medico, piuttosto costretti a ciò dalla leg- 
ge , che per voglia di esser curati. Un Feto nacque morto , 
un' altro venne alla luce con imperfetto sviluppo e respirò 
soli due giorni. Quattro Bambini , per malattia acuta derma- 
tica di forma morbillosa e rosolia , ebbero metastasi od al 
cerveliò od al polmone. Una donna di 44 anni fu trovata 
morta la notte , mentre era tutta affetta da esiti antichi di 
ostruzioni , d' induramenti viscerali. Una Bambina di un anno 
morì per rachite , ed un fanciullo d' anni 4 e mezzo di en- 
terite con febbre nervosa ; un altro finalmente dell' età di 
quasi due anni morì di storaacace e dissenteria. 

I morti senza nessuna cura furono otto : un maschio ed 
una femmina in S. Barnaba , e due maschi e quattro fém- 
mine in Ognissanti. Una sola Donna mori sotto la cura di al- 
tro Medico , a malgrado che fòsse inscritta ne' registri par* 
rocchiali. 
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Dai 544 dn> me curali , 30 aiorirpno; 13 in S. Barnaba 
( 9 uomini e 3 donne ) e 9 per ciavscun sesso in Ognissanti. 
Fra lutti questi, 14 erano Bambini e , la più parte , mietuti 
da(][Ii esiti di Morbillo , o di Scorbuto , o per metastasi cere- 
brale o polmonare. Per lo 'più, vennero a cercarmi dopo cbe 
il primo stadio acuto del male era stato lasciato decorrere 
con aiuti empirici famigliari. Gii altri 16 erano adulti , 5 
de* quali tra i 57 anni ed i 76 , morti per affezioni catar- 
rali , polmonari ed epatiche ; degli altri 11 » il minore di e- 
tà , una fanciulla di 4 anni , mori di perniciosa dissenterica, 
e gli altri erano di diverse età fino a quella di 44 anni che 
fu vittima di una paralisi polmonare. Una sola giovane di 14 
anni finì per Tisi scrofolosa , ed una di 16 per metastasi al 
cervello di un morbillo coofluentissimo. Quattro soli Pneumo- 
nici , sopra 36 che ne curava , perirono , , sebbene in questi 
pochi usassi il salasso , che negli altri salvati non ne usava , 
{ranne uno solo (1). Vi fu una Donna di fil anni che morì 
di larvata convulsiva violentissima ; una fanciulla per rachite 
e stomacace, ed una donna di 28 anni di pleurite larvala 
per la quale non valsero né il solfato di chinina , né il sa- 
lasso , né altro soccorso medico , attesa V indole della donna 
che era assai dedita ai liquori ed agli stravizii , e la causa 
violenta di molla fatica che aveva cagionato la malattia. 

La mortalità di qiiest' anno , dal primo dell' anno fino a 
tutto MaggiQ fu veramente straordinaria , e già a quest' epo- 
ca io contava 16 morti in S Barnaba , e 25 in Ognissanti ; 
mentre da quest' epoca a tutto I' anno ^ nella prima non ve 
ne furono che 11 e 14 nella seconda. Cotale anomalia ebbe 
luogo per tutta la Città. Le malattie erano brevi e violente 
ed attaccavano, la maggior parte, la pelle ed il Tubo gastri* 
co ; alcune , le vie aeree. 

La Pelle e4 il (ubo Gastro*enterico furono assai lesi dalla 
costituzione annuale , imperocché circa 125 individui patirono 
di Morbillo o Rosolìa , e bene spesso I' una forma era col- 
V altra confitsa. Il Vaiuolo , comeché abbia serpeggiato, non 
ebbe che un proceder lento, e quindi attaccò pochi individui, 



- (i) La coincidenza è singolare: t Pneamonìci salassati moriro- 
no quasi tatti I Resterebbe a vedere se quelF unico salassato 
che è gnarito sarebbe morto senza il salasso. G. P* 
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e tion fece vittime. La idakbfk fu di ptd facile guarigione 
che non ne' passati anni. In più di 168 individui , il nsteoMi 
Oastro-enierioo , per lesione del Gran^splancnico , produsse e 
febbri ìntermiitenii e gastcicbe ; le interEDÌttenli' legiiiiaie 
poche j le Quartane assai più degK altri anni , e circa m 
undici perniciose. I polmoni , come dicemmo ^ patirono in 
circa ^6 individui. Di Cachessie non ne avemmo che circa 33, 
lo scorbuto e lo stomacace in pariicolare tonnentarono quelli 
cb' erano stali affetti da Morbillo e Rosolia ; le membrane 
sierose furono assai poco lese , e cosi le glandolo , tranne 
quelle del Mesenterio. Il sistema nervoso, dette circa 36 for* 
me. Le malattie degli occhi furono pochissime : circa 4, Le 
Puerpere, mollo felicemente sorpassarono i pericoli loro più 
comuni. Le Allattanti , come negli andati anni , ebbero assai 
bisogno del soccorso de* Pii luoghi , per mancanza di perfet- 
ta secrezione di Latte. Poche furono le affezioni d' utero ; 
una sola di cancro. La radute dominò più assai in quest' an- 
co che non la scrofola; ciascuna però in minor numero degli 
anni passati. 

Sendo slati 544 i curati durante V anno, e 30 i mortr » 
la proporzionale fra questi e quelli fu di 5 1/S per cento ; 
cioè di 4 4/5 in S. Barnaba , per essere stati 1 2 i morti so^ 
pra 248 curati ^ e 6 1;2 per i 296 medicati in Ognissanti ^ 
avendone tra essi avuti 18 di morti. Tale proporzione si ve- 
de assai più alta che negli anni scorsi, ed io non esito ad at- 
tribuirlo all'indole delle malattie che dominarono. Poiché sendo 
stati i Bambini ed i Fanciulli quelli che vennero presi dal Mor-> 
billo e dalla Rosolìa , divenivano i Famigliari troppo conft- 
denM nel curare da loro stessi simili forme di malattie , per 
ciò solo che sono credute , erroneamente , di facile spontanea 
guarigione ; così veniva trascurato il primo stadio acuto e non 
A domandava il soccorso nkedico se non per gli esiti , i ^qua* 
li sono sempre , per lo meno « di cura avdua , non che , 
bene spesso , di termine fatale. In fatti noi vedemmo come 
tra i 125 soggetti in cui la pelle fu ammalata , perirne quat^^ 
tordici , cioè quasi la nona parte. 

La temperatura di tutto 1' anno fu generalmente mite , ma 
sempre oscillante fra un rapido elevarsi ed abbassarsi dellm 
condizione termometrica. Nel Gennaio , la più ba«a ' tempii 
raiura fu di — 6.^ ed in tutto 1' inverno non si ebbero che 
lievissimi veli di neve ^ subito dissipati dall^ elevarsi del ealotè 
atmosferico. Il calore nell' Estate oon andò più àkc^ dM 
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nf- 26.0, ei «nzi io Luglio t^ ebbt sensazione dì frecido , 
mentre il Jermometro saiiva e cfiscendeva rapido dai 24^ e 
S6? a 16o, a 14o ed anche a 12^. L* Autunno fu unoidi^ e 
piovoso , ali* opposto della Primavera che fu seoca. 11 Vento 
apirò con violenza 35 volte e quasi sempre dominò qqello di 
8. E. Solamente 27 furono i temporali , poche volle grandi^ 
ne* Le giornate piovose furono 74 , le nebbiose 40 ^ le nu- 
volose 63 , e 189 quasi tutte perfettamente serene. L' Au« 
lunno fini oon tanta copia di neve da misurarne 1' ahezza di 
74 centimetri. Il giorno 9 di ^ Dicembre nevicò con tale 
imperversamento che durò per otto giorni ; di poi (u se- 
guito da grande e continuo scirocco, che in breve tutta la 
neve si dissipò ^ e I' Inverno cominciò con una mitezza che 
era affatto inesperata. Il Barometro , per la maggior parte 
4eli' anno, segnò i 28 politci , e V Idrometro toccò, fin quasi 
ai sei gradL ' 

L' aridità della primavera e le rapide vicende termometriebe 
deir Estate ^ io mi penso sienò state cagione svegltatriqe delle 
tante malattie della cute , poiché , essendo questa spesse vet- 
te offesa nella sua funasione principale d' isolatore e conduttore 
insieme di alcuni principii a lei particolari , e non potendone 
ben compiere T uKcio, rimase facilmente alterata ed irritata 
e 9 con essa il sistema nervoso reticolare e quello dello stesso 
tubo Gastro*enterico per sinipatia e correlazione di funzioni. 
In queste malattie m'ebbi assai volte la riprova dell' efficacia 
e deir Aconito , e della Belladonna e del Bhus Toxicoden- 
dron. Nelle affezioni poi polmonari ^ oltre a questi farmaci , 
quando v' era ir bisogno ben caratterizzato , vidi giovare as- 
sai la Brionia» La Tintura di Zolfo, nella scabbia, mi dette i 
migliori risultamentj, e nelle febbri gastriche, la Pulsatilla e la 
Camomiira si ebbero la preferenza. Il Tartaro stibiato fugò 
molle :rediillen/ti ed intermittenti. Le minime dosi di Arsenico 
giovarono assai nelle affezioni croniche idropiche ; e le catar- 
rali trovarono una pronta forza salutare nella Noce-vomica. 
Alle lesioni esterne ed interne , portò, meraviglioso aiuto l'Ar- 
nica e qualche volta ancora il Bhus. Il Mercurio giovò nella 
sifilide , il Chinino nelle perniciose e nelle larvate. La secre- 
zione del. latte , come per azione magica ^ rimase affatto tol- 
ta dall' uso di alcune gocce di Brionia , e senza gì' incon^ 
venienti dei soliti sali , Cremor di tartaro , Sale amaro ec. 
Gli epifenomeni nei diversi individui , per abuso di Zolfo , o 
di Vino I di Mercurio , o di salasso ec. , vennero pronta* 
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mente dissipati o dalla Pulsatilla , o dalla Noce-vomica , o 
dalla China ee. seopndo ebe >renf^.a rìdriesto- é^^ insieme dei 
gruppi sintomatici e dalla causa conosciuta. L' Acido nitrico , 
il Muriatico , la Stafisagrj^ ^ porli^no grande sollievo e mol- 
te guarigioni negli scorbuti ' parziali * e generali. Nei Bambini 
giovò molto la Belladonna e 1' Aconito , e nelle dentizioni la 
Calcarea carbonica , e l' anzidetta Belladonna Questa pratica 
mi rendette inutili' eft^to i così detti purgativi e mi temia 
lontano il creduto bisogho^di cacciare , per ogni forma dNn* 
fiammaziohe, il tanto preaioso sangue. Ii> fatti , se feci qual« 
che parca {sanguigna in qiiegl' individui che , -pef troppa 
abitudine ^ la chiedeyano isiaatemenle , ed anche perché era* 
no soliti di veder cedere il loro male a questo rimedio , non 
fiiohe per:mer2^.>necesiita relativa ^iC i^opi per la acieiifa pro^ 
priamente detta , còme nella pluralità dei casi , che vorrei 
dire squisitamente^ infiammatorii del Polmone , ho costante- 
mente veduto. Gli Ammalati trattati in tal modo hanno pronta 
convalescenza e sono rari quelli che , al levarsi del letto j 
somiglino a scheletri ambulanti. 

Questo è il metodo che da tanti , sedicenti Medici di buon 
sènso, cosi accanitamente è perseguitato e deriso, e che io (che 
non temo né la persecqzione né il ridicolo , quando si tratta 
di sotttenere la verità \ finché lo vedrò giovare a' miei simili 
in tal chiarissimo modo , seguirò sempre a maggiormente stu- 
diare e diffondere , amando meglio ottenere simili risultameoti^ 
che non una fama lucrosa con danno della Società. 



Dott. Luigi Cddh^* 



> 
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Prospetto per V mmo 1844. 



S. BARNABiL 
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L'OIIOPATIA 



AL COI>GRESSO D' EPIDAURO 



PRIMA RELAZIONE 



DI CN PELLEGRINO ITALIANO (1) 



JEira il Giugno del 1858 , quando mi dirigeva 
pellegrinando verso Epidauro, Mi spingevano a quel 
viaggio le pretensioni contraddittorie, le gare scan- 
dalose j le divisioni irragionevoli , e sopratutto gì' 
interessi prepotenti che incisppata ravvolgono la 



(1) Sono assai contento dì potere annunciare agli Associati 
a questo Giortiale che I' Autore del presente scritto , già 
pubblicato nella Strenna tlHBaA apno 1843 , non solo ha gen- 
tilmente annuito per la ristampa di questa e quindi della $^ 
conda relazione uscita alla luce nel 1842; ma ba formal- 
mente promesso di continuare un tale ingegnoso lavoro che , 
mozzo qual' è, non meritava di restarsi negletto in un libro 
di letteratura poco diffuso fra gP intelligenti di omiopatia* 
-« Lo scandalo di Milano ^ Egli ci scrìveva ultimamente, 
mi stimola a riprendere il mio pellegrinaggio in Epidauro^ 
non vi riescirà discaro T udire come V Omiopatia , trattata 
si indegnamente dai Viventi^ venga accolta e giudicata da» 
gli Estinti i che la voce di questi sia rugiada che ravvivi 
il senno di quelli. Aspettando intanto che i Vivi rinsavi^ 
iscanOf continuerò a mercar senno presso i Trapassati. 
Possauo le sue ricerche essere coronate di prospero successo 
ed esser seme che frutti, onore all'Italia e vantaggio all' egra 
UmanitéI G. P. 
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Medicina in una specie di caos. Sentiva il bisogno^ 
r irresistibile bisogno di uscire da quella nebulosa 
atmosfera , di scernere il vero dal falso , purificar- 
mi la mente ^ e raccoglier divoto nel gran tempio 
le ispirazioni del Nume che d' ogni medicina è 
simbolo confortatore. Ed oh ! come per ogni do- 
ve di belle ^eranze m' era fatta lieta la via ! se 
non che ^ da inospite genti attraversata , avriane 
mosso al ritorno ^ se il coraggio , figlio del forte 
sentimento di ben fare, non avesse sorretto V ani- 
mo nel diflScile e lungo cammino. È perciò che , 
appena sul terminare del 1840 sono in grado di 
spingervi , o lettori , queste mie prime linee di 
relazione sopra un pellegrinaggio già da mezzo lu- 
stro intrapreso. 

Non dirò come pervenissi alla Città sacra al gran 
padre d' Igea , in qual parte erma e silenziosa sor- 
gesse il famoso suo tempio , quali fossero gli albe- 
ri annosi che tutto il circondano quasi : molto me- 
no dirò deir esterna sua forma , della sua prospet- 
tiva y della sua architettura. Mi trovai sulla soglia, 
e , tutto assorto nel pensiero di penetrarvi , esage- 
rerei appena asserendo che nuli' altro vid' io che la 
soglia guardata da up uomo severo si , ma che in- 
spirava nel tempo stesso amore e rispetto. Profon- 
do conoscitore dell' arte sfigmica, potrei nominarlo, 
senza forse cadere in errore. Il polso mi prese, e, 
le dita appressando all^ arteria w No , >> disse , 
» il tuo cuore non batte interessato ^^ ^ e , fis- 
sandomi in volto : 53 // tuo spirito non è in^^ 
?> gomhro da fallaci teorie , ne impegnato al^ 
>3 la difesa di opinioni accattate. Non ami 
53 che il {^ero ■: puoi entrare. 3^ E il piede pò- 
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si y per la gioia tremolante , nel santuario...... ma 

qui , o leggitori , dividete meco le mie meraviglie. 
Quel santuario non era quale io o voi avreste po- 
tuto immaginare. : una singolare scoperta mi si of- 
ferse allo sguardo. I congressi scientifici ^ sì nuovi 
per l' Italia e creduti generalmente di origine ale- 
manna 9 non sono che una pura imitazione del- 
l' epidauria sapienza. Se figuraste un semplice an- 
fiteatro 5 o 5 meglio 9 uno di quegli edifizii desti- 
nati a celebri e nnmerose adunanze ^ quali ve^onsi 
sorgere sulla Senna e sul Tamigi , voi avreste a- 
vanzata qualunque mia descrizione e colpita V im- 
magine fedele di quella esculapica mole. Una dif- 
ferenza vi si faceva solo notare : la mancanza della 
sedia presideniale ^ forse che 1' ordine non sapreb- 
be esser turbato in quel sacro recinto , né le pas- 
sioni prender posto nel cuore dei trapassati. Del 
resto la medesima disposizione : due lati , destro e 
sinistro, che in semicircolo partivano dalla statua 
della divinità. L' Ippocratismo , formando il po- 
sitivo della scienza , occupava la destra ^ V oppo- 
sizione 9 composta de' suoi avversarii ^ la sinistra. 
Era giorno di generale adunanza , e quelle panche 
immortali si rendevano vieppiù maestose dalla pre- 
senza degr Illustri che le adomavano. Fu soltanto 
allora che mi avvidi di trovarmi in una separata 
tribuna 9 e^Y occhio volgendo attonito sull' assem- 
blea j mi fu possibile riconoscere alcuni di quei 
Gdrandì convocati. Ippocrate prendeva il primo 
posto alla destra del Nume , quindi Galeno ^ e 
qua e là ravvisai Sydenham ^ Boerhawe ^ Ba-* 
glivi y Cotugno. Nella sinistra , meno numerosa , 
notai TemUone ^ Prospero Alpino ^ Rasori ^ 
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Broussais ^ e , primo fra tutti , Asclapiade ^ il 
quale leggeva un rapporto che destava un genera- 
le interesse. Ben presto tutta la mìa attenzione fu 

richiamata dalla voce dell^ oratore . . . . 

. . • • M Questi risultati , ei dices^a ^ furono com- 

» pleti , meravigliosi, L' azione degli atomi medi- 

j> cinali si dispiegò con tanta forza e tanta preci- 

5> sione , che fa duopo esser veterani in medicina 

w per sentirne tutto il valore e misurarne la por- 

» tata. In sulle prime , noi credemmo appena a 

5i noi stessi : ci domandavarìio T un X altro se i 

^> nostri sensi non s^ illudessero ^ non s^ inganasse- 

5^ ro (l) •, ma bentosto i replicati esperimenti , 

3> fugando la perplessità ed il luogo cedendo alla 

^y fredda ragione ^ 1^ Omiopatia venne dichiarata a 

» voti unanimi per la migliore delle medicine (mo- 

» vimento nelV assemblea ). E non pertanto la 

3> commissione di cui sono il relatore , era com- 

» posta di uomini dallo spirito severo e positivo ^ 

^> quali Sydenham e Fabrizio ^ ed io stesso ho 

>> dovuto sagrificare le mie profonde convinzioni 

03 di quasi venti secoli sull'altare del vero svelato. 

>3 Tutti sanno come ai tempi di Tullio io fossi di- 

'^> sprezzatòre di pressoché ogni farmago ^ princi- 

w palmerite eroico e violento : tutti sanno come , 

>3 cori mezzi semplicemente igienici ^ io riescissì a 



(1) É precisamente cosi : ogni Medico pratico che , nelle 
cure atlopatìohe , è avvezzo a camminare col passo di Tar- 
taruga e talvolta con quello det Gaoiberp , senten osi , nei 
primi saggi omìopatici , trasportare colla velocità del Cavallo 
od anche con quella del Vapore , può egli esser trattenuto 
daH' inebriarsi d^ meraviglia t fii gioia 9 G. P. - 
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» rìavvicinaré alla medicina i Romani della mede- 
:» sìnia disgustati ^ tutti sanno come non valsero 
}> in seguito a scuotermi dal mio proposito né ]e 
» mellifluità de' Metodici miei seguaci , né le Dia- 
>3 tribe dei Dogmatici miei nemici. Si , torno a 
>^ ripetalo : Temisone ^ Tessalo ^ Sorano e , nd 
» tempi più recenti Rasori , e Bronssais , poiché 
^> anch' essi appartengono alla mia scuola ( segni 
>^ di denegazione per parte di Rasori e Brous^ 
» sais che si agitano sui loro banchi ). Signo- 
w ri ( ris^olgenmsi ad essi ) emetto un' opinio- 
w ne , pon ve V impongo. Del resto la vostra 
» scuola , se wegUo cosi vi aggrada , del pari che 
» la Galenica e )a Boerhaaviana mi trovarono e- 
M gualmente inflessibile. E la ragione è tutta chia- 
» ra ed evidente* Gli è che voi, o , per dir me- 
y> glio, noi tutti abbiamo ignorato j fino alla com« 
>y parsa del Tedesco legislatore , la maniera di 
M diriger con sicurezza le potenze medicamentose: 
:» gli é che noi abbiamo perduto il tempo oell' in-. 
>i dagare il come ed il perchè gli animali abbiano 
>3 la vita , locando , per maggiore sciagura , su 
>3 questa base instabile Y edijSzio della nostra teo- 
y> ria : gli è fiioal mente che abbiamo forzata la 
» Natura a risponderci in un linguaggio non suo ^ 
-» attribuendo ai farmaci dèlie virtù che non pos- 
30 sedevano (!)• Miglior consiglio era quello d in- 



^i^^^^^^"^"^^«^^"^^^^»'^^^^^^T~"^r""^"""^»~^7iwr*"'9~'^"^"^"~*"^^^^»" 



(1) Stbnu bd Astbnia^ Stiuioi^o ^ CoifT«o8Tii|oi*o : ecco il 
miserabile labirinto nel quale sì sono perdute c)^ un mezzo 
secolo le migliori capacità in Medicina. lUspai , il grande in^^ 
gegno italiano al cominciar del secolo, (la rifiutatp morendo, 
( F« la sua Teoria dHla Piagosi ) la maggior parte del suo 
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>3 freDare una sterHe qurìosità ^ di soffermarsi agli 
^ efTetti j passando sopra alle cause prime y imir- 



«istema , ed ha rovesciati fin dalle fondaroenta gli elaborati 
è dotti commenti inalzali con tanta fatica da Tomhasimi e da 
BaoDssAis. Con ragione i Commeiitaiori restana staeionarii ; 
V uomo d' ingegno non ceòsa di progr«edire. Pitgraua al cer- 
to per r umanità che Rasori non abbia incontrata ki via mi- 
gliore , ma. ha progredito, ed un felice risultamento è emerso 
da tale progresao. Si è riconosciuto che Id Terra , sulla quale 
Brous9A|s e Tomm^kSùa hanno inalzate le loro tende . non é fi- 
nalmente la Terra promfissa. Basom ha progredito , ha posto 
il piede nel Regno delle guarigioni ; ipa ^ delle Provincie di 
questo Regno, non ha invaso che la più debole e meno vitale. 
Egli non ha- saputo mai inotirarsi al di là delie semplici pai- 
liazioni , e , ciò non ostante^ è 11 Mèdico maggiormente pro- 
gressivo che vantar possa V Earopa prima di Haunsuaiui. E 
Basori di fatto , al pari di Haunewan!! , non è stato compre- 
so. Si è ragionato di ìm come autore della Storia dell' epide- 
mia di Génova.9 e no<i deKe quaranta istorie' riportate nel suo 
libro della Teoria della Flogosi. Eppure coteste istorie aono 
della più alta considerazione. Il Giornale di Stbavuio , non 
sapendosi inalzare fino a loro cori giusta critica ^ I^ ha tac- 
ciate di sfacciate menzogne | Il fatto sta che Rasqri , da os- 
servatore sagace , si è travato costretto a restringere di giorw 
DO in giorno il numero degli stimolanti, limitati infine a soli 
due : Oppio e Vino. Come dunque si vede a colpo d^ occhio, 
pochbsimo recitava a Rasori per uscire dal labirinto stimolisti- 
oo e oontrostimolistìcQ ; un^ ultima cerchili ancora , e tutto 
era superato. Che sono pertanto i rìoMdit 7 Sono agenti, per 
la massima parte , non assimilabili affatto dal nostro organismo, 
e che, ingoiati dall' Uomo sano, lo allontanano dallo stato 
normale di sal^^e• E V oppio stesso afetterà potentemente i 
suoi nervi ( movimenti convulsi , cefalea convulsiva , iner« 
zia intestinale ec. ) , e sarà lungi dal collocarlo in un nor- 
male eccitamento. I rimedii tutti, adunque, tendono ad alterar 
)a salute, a sconvolgerla , a disturbarla , e la loro azione é 
assolutamente bistcrbatbicb. Non vi sono che due maniere 
di essere . — l^ne e male , salute e malattia, — Ciò che 
nou è assimilabile i ciò che non si confà colla salute , è 
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» tando Haller e NkWton , die dell^ intrìnseca 
M natura dell' irritabilità e della gravità non fece- 
>i ro parola. 



uAiM f ed i rimedii n trovano in questa categoria. L' aiioo6 
evidènte e , dirò cosi , palpaUle dei rimedit suir organismo 
é /Sempre dna ; varia | se si vuole j ma sempre è mstnaBA-' 
TsiGB. Che poi si possa infermare per due modi soli, per eeeesio 
e per difetto , qvbsta è pura ipoteii , questa è semplice in- 
duxionè che non emerge da verun Catto positivo. Qui sta tutto 
1' errore : una falsa induzione è stata proclamata per verità 
altissima , e con stoica fermezza i rimedii sono stati ammini- 
strati quali deprimenti , e quali eccitanti ; attribuendo loro 
delie virtù immaginarie. E quando Rasori si é arrestato ali* 
Oppio ed al Vino , riguardandoli quali eccitanti per eccellen- 
za , ha dimostrato aócbe in questo , sagacità di osservazione* 
L' oppio risveglia la reazione vitale fatta torpida dalla presen- 
za di medicamenti male applicati , ed è in osservando cotesta 
reazione 4 cite Rasori è smto indotto in errore ed ha potuto 
scambiarla col v<^ro eccitamento ; tanto è vero che 1* osser- 
yaaaone più attenta non frutta che equivoci ed errori se 1* Os- 
servatore non si pone nel più giusto punto di vista. Il vino 
che , non per qualità , bensì per quantità può addivenire 
agente disturbatore f talvolta nelle malattie , anche a fnccola 
diose , provoca la reazione , ed è tale reazione che venn« 
cambiaui coli' eccitamento. L' azione pertanto di un ftirmaco, 
molesta e morbosa a certi punti dell' Organismo , ( secondo 
ha con quelli maggiore affinità ) non tarda ad eccitarvi la 
reazione , colla quató questi tentano liberarsi dall' agente de- 
viatore dallo stato di salute. Ora se quei medesimi punti fos- 
sero infermi , V azione sarebbe le cento , le mille volte più 
sensibile , ond' è che quando i Diatesisti hanno enunciata la 
capacità morboMa quale prova di appropriata indicazione , si 
sono precisamente trovati agli antipodi della verità ; mentre un 
farmaco non è mai cosi poco liene indicato, come allorquan- 
do viene sostenuto a dosi elevate. Azione e reazione normale, 
stato di salute ; innormale , stato di malattia. Un farmaco, che 
aggiunge la propria azione alterante al disturbo esistente , in 
^qual modo dunque guarisce ? Sia che alla malattia naturale 
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» Ma j grazie al sommo Ingegno di Meissen ^ 
^ la giusta applicazione dei rimedii è stata rinve- 
>^ nuta^ io, mercè di lui mi sono riconciliato colla 
>> Materia-medica che avevo sbandita. Questa , 
» prima di ^aAne/zz^wn, era instabile e capriccio- 
>^ sa come la moda ^ Egli Y ha saputa rannodare 
^^ alle leggi inviariabili dell^ organismo. La virlji 
» de' rimedii dipendeva dal beneplacito dei Capi- 
ci scuola ( i^oci numerose w udite ! udite ! :>^ ) 
^> che si succedevano sul campo del razionalismo^ 
>> Egli ha dimostrato col fatto come inutili e te- 
^> merarii fossero tali inopportuni tentativi ( udi- 
>^ te ! udit0 / ) 5 ha fissato ciò che per sua na- 
» tura sembrava non potersi fissare, e, ciò che i più 
:» fervorosi addimandavano al corso dei secoli , Egli 
>i lo ha presentato nel breve spazio di quattro lu- 
-» stri ( sensazione profonda / ). E come mai ha 
3> saputo e potuto operare un sì sorprendente pro- 
P3 digio ? L ha saputo perchè non ha voluto toc- 
w care all' intima natura delle cose , che forse è 
w fuori d^ ogni possibile investigazione , 1' ha ope-- 
3> rato colla pura osservazione dei semplici feno- 
w meni esterni , richiamando in onore ed ìllustran- 
5:> do una legge che si trovava , è vero , fra V im^ 
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venga sostituita una malattia artificiale, più debole o più forte, 
ma più faGiimente estinguibile , sia che i due agenti, morboso 
e medicinale , amalgamandosi , si neutralizzino ; sia cbe due 
elettricità opposte si attraggano e si acchetino , una plausi- 
bile spiegazione di fatto si sorprendente potrebbe soddisfare 
alla nostra curiosità ; ma il fatto per se stesso appaga dì già 
abbastanza il nostro interesse. (Tbhisokb. Elogio critico di 
Rasori , letto al Congresso di Spidauro nel Dicembre del 
1844. ) 



33 mensa suppelletìle ttiedica ^ ma oscuFa ^ negietla 
33 e seuza culto. H similù similibus lia' quindi 
>3 condotto praticamente alla scoperta del]|8 dosi 
>3 infinitesimali. Ora le latenti virtù dinamicl^e che 
33 quelle manifestano stante T attrito e la sqccu$- 
33 sione 9 r azione loro morbosa sul corpo ^ùo , 
33 la curativa suU' infermo , ecco i fatti , quanto 
33 meravigliosi ed inesplicabili ^ altrettanto veri j 
33 positivi^ indestruttibili. Con essi^ la medicina ha 
33 fatto un immenso passo e ^ d' ora innanzi , ces-^ 
33 sando dall^ essere un^ arte congetturale ^ tende 
33 ad inalzarsi al grado di calcolo , di matematica, 
33 direi \quasi , applicata ( movimenti in sen^o di^ 
33 verso ). (1) 

33 Non vorrei che molti credessero che io par- 
3^ lassi da entusiasta ^ la matèria che vi espongo è 
33 cosi nuova che non può dirvisi il vero senza 
>3 comparire esageratore. 

33 Del resto niente meglio io desidero , che 
33 chiunque dubita ancora torni alla prova , alF e-^ 
33 sperimento. Quello che raccomando caldamente 
33 a questi nuovi esperimentatori si è di non fidar*^ 
3^3 si troppo dei proprii talenti. Nessuno , foss' an- 



(1) Asclepiade dou va lungi dal vero. Leon Simon dopo 
di lui ba provato che due sono i termini di un trattamento 
curativo — la proprietà dei Medicamenti ed i sintomi della 
malattia f e che la' conoscenza esatta di questi ne porta necessn- 
riamente all' incognito terzo termine — la cvaiugioiib. <-- La 
Medicina dunque va a rendersi non più arte. .con{]^tturale , 
ma scienza esatta , e quando le medesime idee , gli stessi pa- 
ragoni sì affacciano alla mehte di Medici sapienti e separati 
da un Mondo , vi ha luogo a credere che si trovino entram* 
bi sul terreno della verità. Il Gowilaxor^. • 
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>> che Ippòcrate stesso j può dispensarsi da molto 
^> studio è da una guida. Non basta dì sapere ac<- 
^> conciare il papiro per oedersi buon fabbricatore 
'> di carta. Noi stessi abbiamo invocati e spesso ci 
'» siamo giovati dei consigli del Dottore Gueyrard, 
» giunto recentemente fra noi. E qui e* incombe 
» di altamente confessai^ che , senza i suoi lumi ^ 
>3 saremmo caduti in abbagli frequenti , e cons&- 
» guentemente il nostro rapporto , diverso forse 
>> da quello che vi presentiamo , avrebbe potuto 
» indurvi ad uno di quei giudizii che deturpano i 
3> corpi che li pronunziano ( mormorio al centro 
» destro^. Sì : V Accademia francese di medicina, 
:>^ per mancanza di esame , lanciò Y anatema con- 
^> tro V Omiopatia destinata a rimpiazzarla ! (mio^ 
ij i^O romore ) Certo {rwolgendosi verso quel le^ 
7> to da dos^e è partito il romore ) die lassù sulla 
>3 Terra , all' udire un tal nome ^ il mal umore 
3> può impadronirsi dei Medici ^ sia 1' effetto della 
>3 loro posizione sociale , sia disposizione di men- 
9^ te : non comprendo però come possa sconvolgere 
» taluno in quest^ assemblea , d^ ordinario sì cai- 
» ma e silenziosa. È vero che in verun^ altra epoca 
^> deir Istoria medica si è presentata tanta innova- 
>> zione. Ma , convien crederlo , conviene persua- 
>3 derselo , il tempo che tutto annienta , ma che 
» del pari tutto produce , ha segnato per la Me- 
:i> didoa una di quelle epoche memorande , che 
>^ formano per le scienze una. completa rivoluzìo- 
>^ ne. Ed in questa fausta vicenda non vi sarebbe 
» che^materìa a rallegrarsi , se non vi si frammi- 
i> schiasse il timore di veder molti ostinati neiran- 
>^ tico cammino, e, credendo chimerico il nuovo ^ 



>» ricusarsi di verificare quei fatti che pongono in 
» piena luce la verità ed i vantaggi del metodo 
^y Hahnemanniano. Se non che si procedere alla 
yy meta senza V aiuto di questi rimisi ^ e combatr 
yy tendoli ancorai (da tutte le parti : oh ! oh /) 
yy Sì : il segnale della mwcia è dato. E qual Uo« 
:» mo di senno e di cuore ricuserebbe di associarsi, 
yy al movimento che ha per iscopo il vantaggio 
>^ deir umanità ? Chi ardirebbe di andare in trac** 
» eia (fi nuove strade j quando quella che per 
yy buona sorte è stata aperta , è sì piena di latti 
>^ sorprendenti e fa sperarne di piit meravigliosi ? 
y> Per lo passato queste ricerche erano permesse ^ 
yy lodevoli ^ anzi erano addìmandata dallo stato 
yy medesimo della medicina» Infatti , cominciando 
3^ da me , Ippocratici e Non-^pocratici ^ ablnama 
>> tutu sentita la sua importanza , la sua pochez- 

» za ( una voce : yy vi sono delle verità pe-* 

yy ricolose che non vanno pubblicate : questa è dd 
yy numero ! » ) 

>3 ( Aschpiade con prontezza ). Ma la de<- 
» pongo nel vostro seno j la manifesto in famiglia^ 
y> ed (^gi soltanto , oggi che siamo gloriosi di pre^ 
>> sentare un* altra Medicina ben più salda j bea 
>3 più degna di questo nome. Nulla dunque m'' im- 
3> pedirà di spiegarvi tutta la mìa idea : — Vedete 
» la sinistra, k composta di uomini che si sono 
^> allontanati dal sentiero battuto da Ippocrate , 
» perchè quel sentiero è loro sembrato angusto , 
» meschino e non capace di contenerli. E gì* Ip- 
3^ pocratici stessi che lo hanno ritenuto quale gui- 
>3 da loro costante ^ quali e quanti cangiamenti 
yy non vi hanno introdotti ? Galeno lo ha -dilatato 



w da ogni parte ì Boerhaave ha cercato di csten- 

>> derlò ancora. Intanto Sydenham iìon va con 

M Galeno , né con Boerhaave Baglivi. CuHen to- 

» vescia i suoi antecessori ^ ma Pinel e Frank non 

i> assomigliano all^ intutto all' illustre promulgatore 

'> dello spasmo. Questo rivela 1* interno mal-esse- 

^ re ,* lo sconcertò che agita i sitoi seguaci ^ il tarlo 

^> che 'rode e divora la sua teoria. Per me ^ con- 

'^ feJssò' di' essere stato piccante nella forma ^ ma 

» persisto , riguardo al fondo , a chiamare le opere 

>> d^ rppbcrate — lA meditazione bèlla morte — 

» ' ( recriminazioni da tutte le parti. Asclepia^ 

>^ de continua senza sgomento ). Vorrei il tem- 

^^ pò impiegato più nella cura che nel prognostico. 

*» Non dòtiiando che si descrivano gli occhi infos- 

^ sali nuotanti nelle làgrime ^ il naso affilato , le 

^> Idbbra pendenti , il volto squàllido e sparato 5 

^> mólto mena che s* itaponga a questo quadro di 

>^ cattivo àtìgurio il ndme singolare di — faccia 

» IPPOCRATICA — : io chieggo degli utili rìmedii , 

'>'non delle vane parole^ vado in traccia di im 

» Medico , non di un Divinatore. ( Ippocrate di-- 

Tf> manda la parola. Un movimento di - curiosi- 

^> tà- s' impossessa delV assemblea : P attenzione 

Tf>' raddoppia "). Del resto io non intendo di of- 

» fendere alcuno. Il mio biasimo tocca le cose ^ 

» non le persone. Esprimo una convinzione. Per 

» ieerto , fra tutti i sistemi conosciuti , Y omiopa- 

» tico è il solo che raggiunga 1 tre celebri estremi 

» finora invano cercati — cz7o, tutOyjucunde. — 

^> E 5 se ciò è ^ non sarà un dovere di combatter 

» coloro che vogliono entrare in gara col medesì- 

w mo ? Se pili strade conducono ad un punto de- 
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^ terminato , non sarà saviezza 1^ additare la più 
>^ corta 9 la più comoda , la più sicura ? (1) E 
>^ con questo si tarperanno le ali alla vostra gloria ? 
» Nò. Onta etema a chi non riconoscesse i vostri 
^> servigi ^ che anzi i vostri talenti comandano 
^^ r ammirazione , plauso i vostri sforzi ^ stima le 
>^ vostre intenzioni. Il caso però ha voluto che 
>^ fioriste prima che nata fosse la vera scienza. Po- 
:>> treste ancora ^ il so ^ dar prove di abilità j di 
>^ coraggio ^ ma infine j marinari dalle robuste 
» braccia ^ cosa potrebbe la vostra forza contro 
» quella incomparabilmente più grande del vapo- 
y> re ? Ammirabili^ un tempo ^ ora ^ credetemi^ 
^> ora siamo compatibili appena. ( Una lunga a-' 
^^ gitazione segue questo discorso ) 

L^ assemblea si divide in gruppi che con calore 
ragionano sulla materia trattata. Asclepiade è cir- 
condato da persone che si congratulano seco lui : 
e non so se Harvey o Fabrizio d^ Acquapendente 
sia quegli che , stringendogli la mano , gli dice : 
l' Omiqpatta passera' come è passata la cir- 
GOLAzioi^E. Galeno e Boerhaave che si erano in- 
scritti , cedono la parola ad Ippocrate che ^ colle 
mani incrocicchiate sul petto , attende che 1' As- 
semblea riprenda i suoi posti . Dopo qualche 



(1) Mi gode r animo di trovare anclic in questo passo , 
Asclepiade d' accordo con un illustre Professore di Mompe)- 
lier a Amador. Egli paragona 1' Omiopatta alle strade ferrate, 
e quindi soggiunge : Queste nuove strade non distruggono 
le vecchie ^ ma più presto e meglio conducono da un luo- 
go ali* altro. Udite ? Pio' prbsto e muglio ! Ed Àmader è un 
medico ailopatista l ( Il Cohpilatoìi», ) 
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minuto y V ordine essendo ristabilito ^ fra un pro« 
fondo silenzio , Ippocrate così si esprime : 
. )> Rompo un silenzio che ^ d' orcUnarìo j son'uso 
» a serbare frammezzo alle vostre discussioni , 
» Colleghi amatissimi , ma lo stupore ^ che ac- 
» compagno questo mio pocedere in voi ^ andrà 
>> ben tosto a cessare ^ riflettendo che o^i la me- 
>> dicina vien traslocata in un tratto da quel ter-* 
» reno sul quale io la posi fin dalla guerra del 
» Pelc^nneso. Par lo passato non d richiedeva 
» un' occhio linceo per tener dietro ai vani movi- 
» menti del Corpo medico. Desso non aveva sa- 
)^ puto varcare giammai i limiti da me descritti. 
» Invano Asdepiade e Consorti , arruolando diser- 
y^ tori ^ inalzavano ad epoche diverse un campo di 
>> 0]^)osizione. I loro sforzi eran sempre rimasti 
y^ infruttuosi* La diversità infatti non era che ap- 
yì parente ^ risultava semplicemente da un gergo 
yy convenuto ^ il fondo restando sempre lo stesso. 
yy £ però che cotesti oppositori , dopo essersi glo- 
y^ riósamente dibattuti sopra una Cattedra ^ od in 
» uno scritto , al letto dell^ infermo ( vera pietra 
» di paragone ) poco o nulla si discostavano dai 
y> miei precetti ( brwo ! è vero è uero ! ) Ma in 
» oggi una novità singolare ci trasporta ben oltre 
» gU ordinarii accampamenti. H sistema di Hahne- 
» mann ^ sia una realtà , sia una visione ^ non 
yy potrebbe colpirsi dai nostri^ posti nell' attu^de si- 
yy tuazione. È duopo £irli avanzare ^ armarli alla 
^ sua maniera , giungere sino a lui e ^ se è in. 
^y errore ^ farlo combattere e confutare dalla sola 
» esperienza ( sensazione )^ Che potrebbero in&tti 
>y le nostre declamazioni contro uomini che ban 



\ 
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>y dichiarato di non riconoscere altra lingua che la 
w propria ? Useremo verso di essi il disprezzo \ 
» la compassione ? Ma gli Omiopatisti vantano 
» pure intenzioni , retto operare al pari de^ nostri^ 
>^ e non è lecito compassionare e disprezzare che 
>> i folli ed i malvagi. LMmpostura ? Essi l'àb- 
w borriscono. Il ridicolo ? Essi lo rigettano sopra 
» gK imprudenti assalitori. È dunque evidente che 
» la sola esperienza può troncare questo nuovo 
» nodo gordiano. SI : tocca alF esperienza di riu- 
» nire i Medici sopra un medesimo campo. O gli 
» Omiopatisti sono sviati ^ e noi li faremo rientra- 
>^ re nel retto sentiero 5 o sonò chiaroveggenti , e 
5^ noi non tarderemo a confonderci con essi. Do- 
>3 mando pertanto che una seconda Commissione 
» tratta dal vostro seno ^ venga senza indugio for- 
^^ mata. Io sarò pago di presiederla e ^ qualora le 
^> sue contlusioni sieno per coincidere colla prima^ 
» avremo un voto più deciso , più pronunziato ^ 
» più rassicurante. E tanto più volentieri dm get- 
33 to in questo partito , in quanto che lusinghien 
a> sono oltreraodo i risultamenu che V Omiopatia 
31 promette. È vero che anche altri sistemi si sonò 
9> circondati del mede^mo apparato ^ ma ninno ha 
» offèrto una legge capace di regolare Y animini- 
» strazione de' rimedii ^ vantaggio immenso che ^ 
3> ove si verificasse ^ oscurerebbe qualunque ante- 
o> cedente Medicina ^ {sensazione profonda.^ (1) 



(1) Si Bgntmnmm , ba detto Jppoerate. La medeiiiDa pro- 
posta ha fatta Léon-Sitnim. a giunte mani air Accademia di 
Medicina di Parigi : EinanoniTATi 1 Invailo. SuM mori 10- 
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, w L' illustre preopinante Asclepiade si è compia- 
ci cimo riprodurre X appassionata sua sentenza sulle 
» varie mie opere* Io non vengo a difenderla ^ 
» noterò solo di passaggio che unico scopo de' miei 
?> scritti è stato costantemente il bene dell' umani- 
>> tà^ non la gloria, non le vane illusioni. » ( J9e- 
ne ! benissimo ! Gli occhi si volgono sopra 
Asclepiade ). » È duopo riportarsi all' epoca di 
>3 barbarie dalla quale trassi la medicina , ramme- 
» morare i duri travagli ai quali mi abbandonai 
» per darle un corpo , una forma ^ riandare la 
» schietta franchezza colla quale contestai le sue 
» mancanze , le sue imperfezioni. Io non ho mai 
y> pronunziato uno di quei nomi altisonanti , T ec- 
>i citabilità per esempio ( Rasori mormora al-^ 
M cune parole che non giungono sino a noi ) 

V uno dii quei nomi che colpiscono T imaginazio- 
ni ne, scuotono V animo e lo riempiono di speran- 
ti ze ^ ma che , pur troppo ! nell^ esercizio della 
» clinica , lasciano il pratico fra penose incertezze 
» ed , ove X ignoranza o la presunzione non T ac- 
w ciechi ^ in un severo pentimento. Nò : non ho 
ii nascosto sotto pompose apparenze un vuoto de- 

V solante. Ma se invece ho veduto che riesciva 
>> impossibile all^uorqo di tutto osservare per quin- 
ci di trarne dei precetti solidi , perpetui , unifor- 
^ mi , ho. proclamato la vita non trovarsi in cor- 






8tenendo il suo Flogisto contro Latohier. I nostri anti-colle- 
ghi Allopatisti vorranno anch' essi discendere nel sepolcro 
senza espertmentare V Omiopalia ? Pur troppo y' ba luogo a 
temere che tale sia la loro (erma risoluzione 1 

(Il Compilatore. ) 
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»» rìf^ndenza colla Innghezza dell' arte ■^ Ars 
w longa f vita hrevis — . Se bo ossprvwto che 
>» mobile estremamenie era la natura degli t^getti 
» sopra i quali la Medicina si aggirava , Ho pro- 
M clamato riuscire V occasione rapida e sftiggevo- 
M le -- occasio praeceps — . Se ho notato V im- 
M possibilità di scopiire la vinù recondita dei ri- 
M medii , le difficoltà e le dubbiezze della Iona 
« applicazione, non ho tardato a proclamare -i 
w pericoli che accompagnano qualunque propina-i 
M zione di fannaco — experimentum pertcìdo^ 
"ii siim «. Etl il prognostico , unica tavola del 
M naufragio , Io slesso prognostico che fa dlstin- 
» goere il Medico dal Cerretano , è Ini^ dalKie»^ 
»» sere presentato sotto un aspetto siairo — - Ju«?r-^ 
» cium diffìcile ~ . Ora è cpiesta la medicina 
» che vi SI addita come esclusiva e stazionaria. 
M Certo eh' ella esclude e non presta 1* appoggio 
» alle stravaganze dell' umano intelletto : esckide 
w Le-^Roy , non cammina col dualismo di Brown^ 
» ma , e per qtiesto , rimane stazionaria ? No i 
M si presta ai talenti di Gkileno e di Boerhaave , 
» alle osservazioni dì Sydenham e di Baglivì , 
M servendo in ogni tempo di guida e di eoniorto 
» a molti buoni Pratici di tutte le Nazioni. Ma 
» se uno slancio imprevisto e acuro fosse per met- 
» tere la Medicina sulle vie sconósciate finora a 
» noi di un verace pregresso , ne la riterremo noi^ 
w noi die ne abbiamo si altamente segnalati i di- 
» fetti ; o piuttosto non verrehdi' ella secondata di 
» tutti i nostri voti ? Credetemi : ^piando uomini 
M d' ingegno si sono dipartiti dal mio fianco por 
» gire in traccia d' un tneglio possibile , non ho 




» provato dispiacere e oorraocio ^ ho sentito dolore 
» bensì 9 prof(»ido rammarico , qoando ho veduto 
» questi stessi uomini fare a me rit(»mo disingan^- 
^ nati e confusi -— Concludo col dimandare la 
^ nomina di una nuova Commissione. » 

^ ( Una salva di applausi corona questo breve 
discorso. La Commissione vien nominata. Fra i 
suoi membri ^ vi si nota Broussais ^ Rasori ricusa 
di fiume parte. Tale ricusa viene notata con mor- 
morio , (Hincipalmente da Galeno ^ che ritiene 
1' Assemblea nell' atto che sta per discioglier^. ) 

( Galeno ) » Per brevi istanti tratterrò ancora 
^ quest^ Assemblea. So che le mie parole giungo- 
^ no male a proposito dopo quelle del gran Mae- 
» stro , ma oggi ^ come sempre , mal resisto alla 
i> tentazione di ampliar le sue idee ^ di dar forma 

V ai suoi pensieri. -— La dottrina dei Simili è 
» stata da voi assoggettata a nuova prova esperi- 
M mentale. Con saviezza ^ ma , perchè questa rie- 
y^ 8ca ancora pia completa e decisiva , io domando 
9> che una diversa Commissione resti incaricata di 
?^ verificare sul ccxpo sano V azione presunta delle 
^^ refratte dosi medicinali. Il rapporto di queste 
'> due Commissioni , ove riesca unisono ^ sconcer- 
^ terà qualunque obbiezione , trascinando nella 
» convinzione i più ritro^ i quali ricusano di oc- 
>> cuparsi di Omiopatìa come di cosa stravagante 
» ed assurda. Ma altri fatti che ora sono del do- 
» minio delle scienze hanno offerta la medesima 
'> impronta. Chi avrd)be ammessa , a' miei tem- 
» pi 9 la rotazione della Terrà ? Chi avrebbe cre- 
^ auto che una punta di metallo potesse paraliz- 

V zare il fulmine, nelle mani di Giove ? L' assimlo 
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» dunque sta in noi, e dave cessare dal momeìto 
^3 in cui la Natura ^ bene interrogata ^ rivela i 
» suoi spreti. Innanzi tempo , io non sarò il di- 
» fensore ^ ma né tampoco il detrattore di Hah*- 
» nemann. Io non entrerò neir opinion di coloro 
» che abborrono il suo sistema , perchè rovescia 
» la l^ge de' contrarìi , le^e che ha incatenato , 
M dicon essi', tutti i Medici attraverso il variare 
ce dei loro prìncipii. Io mi farò a dimandare a 
» questi opponenti se , quando al disaccordo ,òei 
» quattro umori subentrava lo stjrictum et laxuntj 
» e quindi il coagulo ed i fermenti , poi Y appli- 
» cazione delle le^ idrauliche e meccaniche , ed 
3^ in ultimo lo spasmo , Y eccitamento , il contro^ 
3> stimolo j Y irritazione , se cotesti diversi prìnci^ 
>^ pii teorici erano regolati da una le^e risultante 
» da fatti j o non piuttosto da ipotesi stabilite n 
» priori ? E saranno delle semplici ipotesi che si 
3» opporranno , quale argomento inconcusso , aHr' 
» esperienza cui gli Omiopatisti puramente A ri« 
» portano ? E si noti che la le^e dei Simili nott 
» emerge dalle considerazioni sulla vita ^ è l^e 
» di pura osservazione fenomenale \ non d^ermi* 
» na il modo di azione , non assona la virtù ri« 
3i> spettiva dei rimedii , bensì è semplice consiglici 
>> ra nella scelta dei medesimi \ ne rivela la forza , 
y> senza indagarne la natura \ di modo che, o questi 
?> trasfwmino le malattie naturali in malattie me- 
>^ dicamentose ^ ovvero le neutralizzino , o sihbene 
>> secondino Y organismo nello sviluppo della sua 
3> forza medicatrice , stimolando vivamente i suoi 
>3 diversi pezzi morbosi , è sempre vero die l' O- 
i> mìc^tia non azzarda veruna teorìa su questo 



^^ particolare ^ che anzi lascia il campo lìbero , a 
M chi gliene prendesse il destro ^ di ricondiurla , 
>^ sotto questo rapporto , nella comune strada dei 
>j contrarii *^ come fecero tutte le pregresse JMedi- 
5^ cine. Ma che gioverebbero questi sforzi dèli' in- 
» telletto ^ queste inutilità peripatetiche di cui fui 
^> così caldo partivano ? Sento che esse si estin- 
>^ guono nel mio cuore, ed una face più pura vi 
>^ si accende : sento che la legge de' contrarii, da 
5> me 81 potentemente diffusa (l) , è in oggi tal 
5> legge che non deve impedirci di esaminare un 
>^ sistema vestito di confortanti speraiize. w 

3>3 Fuori di proposito in apparenza , ( svolgendosi 
» ^erso Rasori ) ma le ricuse di taluno verso la 
^^ proposta d' Ippocrate mi hanno trasportato in 
y> questa specie di argomentazione. ( Si ride : Ra^ 
» sori die sembrwa astratto ^ è riscosso da 
» queste parole ) . E come a meno ? Dovremo 
» noi rigettar freddamente un Uomo che ci dice , 
» con un libro alla mano : Eccon il codice del^ 
3» la Natura ^ Ella medesima lo ha dettato. 
>^ Io non ho altro meritò che di averlo copia-- 
» to con attenzione j libero ad ognuno di ri^ 
» scontrarlo coW qriginale. In esso sonò re-- 
» gistrati i sintomi morbosi che ingenerano 



(1) Galeno ammetteva a suoi tempi due Diatesi : la calida 
6 la FRI6IDA , donde scaturiva giustamente la prelesa legge 
de' coNtRABu. Ma in oggi che il calido ed il frigido , non 
più che io stimolo ed il controstimoìo , non trovano credenza 
pres90 i Medici , non comprendiamo come cotesta legge se- 
{piiti ad essere invocata, dalle diverse opinioni aliapatiche , 
quale base inconcussa dell'Edificio medico II I (U Goiipii.atobk«) 
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:>y sul corpo sano i medicamenti ; Voi potrete^ 
>> mediante la giusta scelta di questi^ toglier-- 
>3 U facilmjente , sicuramente ^ prestamente da 
3^ cpiegV infermi sui quali sarete per incon- 
3i trarli. Eccessi un libro che fissa oggi per 
w sempre la materia medica j // svariar de* se-^ 
M coli non potrà recarle offesa ; potrà aumen- 
» tarla ^ cangiarla non mai j libro che già 
» registra V Arnica ^ il Mercurio , la Thuia^ 
3> la Belladonna ^ lo Zolfo , quali specifici per 
3> le offese esterne ^ la Sifilide , la Sicosi ^ la 
33 Scarlattina , la Rogna j libro il cui ultimo 
w scopo è lo specificismo ^ il sicuro registro 
>3 cioè di un dato rimedio per ogm determi-^ 
>3 nata malattia. >3 

33 E già con piacere vado osservando come o- 
33 vunque corrasi in traccia di utili rimedii , come 
33 qualcuno siasene tratto dai dimenticati mìei un- 
33 dici libri de* semplici , la Seppia , per esempio^ 
33 che io alla mia maniera avevo rfotato esser pro- 
33 pria a vincer la psora , e che Y Omiopatia ha 
33 collocata di fatti nel catalogo de' suoi potenti 
33 antipsorici, E dopo tutto ciò si troveranno an- 
33 ancora degli uomini che si ricuseranno di far 
33 parte di una Commissione che ha per iscopo la 
33 verificazione di promesse si solenni e sì lusin- 
33 ghiere ? » ( Rasori si alza con impeto e do^ 
manda la parola. ) (1) 

A questo passo ed a questo incidente del discorso 



(1) In Rasori mi sembra qui personificato il carattere ca- 
parbio ed ostinato di non pochi Medici deìia ma acuoia , ma 
non però del suo ingegno. ( b Cohfu.atobb. ) 
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di Galeno , inaspettatamente e €on grande mia sor- 
presa j mi trovai sul limitare del Tempio ^ dirim- 
petto a queir uomo medesimo che mi aveva per- 
messo r ingresso : » Cessa dallo stupore ( mi dis-^ 
3i> se) niun altro utile avresti riscosso per la scienza ^ 
>> e la curiosità , quando è sterile ^ intisichisce Io 
^ spirito. Domani si chiude il Congresso e non 
i> tornerà a riaprirsi che nelF Ottobre del quaran- 
yy Vano. In quell' epoca ^ potrai tornare , se ti ag- 
» grada. » Ed appena io cominciava i miei ringra- 
ziamenti per invito sì aggradevole ^ quell' Uomo in 
im tratto disparve ^ ed io , senz^ altro , mi portai 
a prendere alloggio nella piccola Città di Epidauro^ 
da dove a pronto corso vi scrivo. Conto di qui 
trattenermi sino all' anno venturo. Il tempo non 
andrà perduto. L^ impiegherò a meditare i discorsi 
che; ho intesi ed a famigliarizzarmi col linguaio 
Omiopatico , onde meglio gustare i rapporti che 
daranno quei grandi Maestri. Il voto par che deb- 
ba riescir decisivo* Potessi affrettare le ore , can- 
cellar qualcte mese , onde alfine uscir di dubbiezza 
e riconoscere se 1' Omiopatia è tal sistema che ap- 
porti il più bel serto alla scienza ! Ma il tempo che 
vola ^ non tarderà a render paghi i nostri desiderii. 

Nd momento di chiudere questa relazione , mi 
d af&cciano i cento punti d' inverisimiglianza che 
i Lettori vi avranno notati.... Non impiegherò né 
molte né una sola pagina nel provarmi a dissiparli, 
libera a ciascuno la sua opinione. Però » si at^ 
tinga il 9ero y non si badi a qual fonte. » 

Scriveva da Epidauro nell* Ottobre del 1840. 

Un Pellegrino Italiano. 
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VARIETÀ 



mJiiicuiQUE suuM TRiBUiTO è assioma della giu- 
stizia conosciuto dacché il Mondo è Mondo , ossia 
dacché si è formata 1^ idea astratta della Giustizia* 
Oggi però j forse in grazia del Progresso ^ gli 
uomini 9 specialmente gli Scienziati j sonosi alquan- 
to allontanati da questo precetto , e molti indivi- 
dui si trovano che amano farsi belli colle fatiche 
altrui , come la Cornacchia di Esopo colle penne 
rubate al nido di un Pavone. Se però la Cornac- 
chia ^ passeggiando pomposamente coU^ ornamento 
non suo , avesse confessato il suo furto , nessuno 
vi avrebbe posto attenzione^ anzi molti avrebbero 
àp{Jaudito al suo bubn gusto nella scelta de^ suoi 
cincinni ^ ma noi fece, e però venne scoperta e de- 
risa e spennacchiata dagli altri Uccelli suoi coeta-» 
nei, i quali riconobbero e contestarono il furto ; di 
che avvenne che la malaccorta Cornacchia ne aiidò 
fischiata da tutti come bene si meritava, 

lì Sig. A. Raciborski ha stampato un libro che 
ha per titolo •«- De la puberté et de V dge cri-* 
tigne chez la femme ^ et de la perte periodi-^ 
que chez la femme et les mammifères — Paris 
1844 •— ove , fia le altre cose , rigettando 1* opi* 
Dione di HaUer e quella di Paterson^ di Jones ^ 
di Montgommery e di Negrier sulla natura del 
oorpo giallo, dice che questo, secondo lui, non ò 
che il risultamento della rottui^ di un follicolo 

4* 



( vescìtìlìettó ) del Graaf , siavi stato o no il con- 
cepimento. Quest' opinione sulla vescichetta del 
Graaf trasformata in corpo giallo prima del^ atto 
fecondante , Venne già emessa e confermata con 
esperimenti dalF italiano sig. Dottor G» Rwelli il 
quale pubblicò le sue osservazioni fino dal 1 859 ^ 
e le comunicò al Congresso degli Scienziati ita- 
liani di Pisa , poi a quello di Firenze* Se ne par- 
lò negli $tti di entrambi questi Congressi ^ negli 
Annali Universali di Medicina , negli atti deir Ac- 
cademia di Ferrara ( pubblicati dalla benemerita 
Società Medico-Chirurgica di Bologna nel 1841 ) 
e successivamente in altri Giornali Italiani e Te- 
deschi» Nessuno però ha dato sulla voce al signor 
Racibopski , eccettuato il Raccoglitore-'medico di 
Fano : in varii luoghi d' ItaUa già si parla e si 
porta a cielo ^ o se non è fatto si farà , la gran- 
de scoperta del sig. Raciborshi , e s' ignorerà o si 
faranno le viste d' ignorare le fatiche del nostro 
Concittadino. Credo conoscerne la ragione. Le os- 
servazioni ovologiche ed enabriologiche del Rii^elli 
provano ad evidenza che la Natura segue la legge 
dei cangiamenti insensibili ^ che è quanto dire 
dei SIMILI , nella formazione primitiva degli esse- 
ri viventi ^ ammesso ciò ^ non si potrà mai as- 
segnare il punto o la circostanza in cui la stessa na- 
tura cessa di seguire questa legge ^ dunque dalle 
osservazioni del Ribelli può trarsi una conferma , 
comechè indiretta , della gran legge dei simili che 
è II fondamento dell' Qmiopatia , la quale sarà 
sempre uno spino negli oochi di certi individui che 
altro non vogliono vedere (ht contrarietà' W- 

FlAMMAZIOlfE E SALASSI. 

J 



AVVISO 

Nel fascicolo Vili che compie il Tomo V di 
questo Giornale sono sfilati vani errori di stam- 
pa* Preghiamo i nostri cortesi lettori di voler cor- 
reggere i seguenti che sono i più considerabili perchè 
possono alterare il senso. 



Pag. lÌD* 



invece di 



» 



194 i5 proseguito 
» 30 propagatore 
3o4 S per quelle forse 
» 8 mutare i rapporti elettro* 
dinamici nell'organismo. 
20 destarla / 
29 giudichiate 
8 libretto 

i5 posare dei limiti 
Sa combinandosi all' organi- 
. smo vivente con un agen* 
te medicamentoso , non 
ne ec. 

225 21 del supposto 

226 24 da me , da voi ,^ da miei 
241 22 mutazioni 



2o5 

2l4 
224 



leggasi 

proseguite 
propugnatore 
per quelle strade 
mutarne i rapporti elettro* 
dinamici coli' organismo* 
distrarla 
giuocbiate 
subbie tto 
usare dei simili 
Combinandosi nell^ umano 
organismo con un agente 
medicamentoso uno mor- 
boso, non ne ec. 
del suesposto 
da me , da miei 
mutilazioni 
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Jll Dualismo in Medicina^ sia. puro sia riformato, 
ha soggiogati talmente gli spiriti da un mezzo seco- 
lo , che in oggi riaffacciare alcune massime in ogni 
tempo da robusti ingegni sentite , per taluni vai 
quanto annunciare scoperte novelle , e verità sco^ 
nosciute. Fra questi a noi sembra sia appunto da 
annoverarsi il signor Franeh nelF enunciato suo 
Gomentario ^ che da Ippocrate fino ad Hahnemann 
r incerta azione dei medicamenti altamente fu pro- 
clamata. — Judicium difficile , experimentum pe- 
ricolosum — segnò già nel suo primo aforismo il 
Vecchio di Coo •, e più esplicito ancora fu il Veo- 
chio di Meissen , laddove dichiarò rimanersi al di 
fuori delle indagini umane V azione intrinseca dei 
medicamenti , per il che limitandosi a studiarne Jia 
fenomenologia sul corpo sano , e ad osservarne la 
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somiglianza colla fenomenologia morbosa , fu por- 
tato alV applicazione dell' assioma terapeutico — Si- 
milia similibus curantur -^ assioma^ che la gior- 
naliera esperienza consolida e convalida quale leg- 
ge inconcussa di natura e di terapia. 

Nonostante , quantunque siamo lungi ^^ir ac- 
cordare al sig. Franch originalità di vedute y non 
gli negheremo il nostro fascetto di lodi per essersi 
egli emancipato dalla servitù dualistica , e quindi 
fatto esen^pio a' numerosi suoi GoUeghi allopatici , 
che miseramente illaqueati tra le diatesi ^ inconsa- 
pevoli delle loro Ibrze ^ coli' arroganza di Argante 
si fanno a combattere col sangue e coi deprimenti 
r indomabile stenia , senza avvedersi eh* eglino 
aprono la breccia nel baluardo stesso della vita 
che pretendono salvare , baluardo che tra le loro 
mani per imprudenti colpi si spezza ^ aprendo il 
varco alla vita che lamentevole tra il fremito del 
dolore fugge e si disperde. Vorremmo però , che 
il sig. Franch fosse stabile nella sua conversione ^ 
conseguente alle premesse , stretto ragionatore ^ lo- 
gico avveduto , ma disgraziatamente egli ci porge 
grave argomento per dubitarne. 

A dire il vero , fra denge nubi e folta nebbia 
egli ha voluto nascondere lo scopo , che si è pre- 
fìsso. Ha temuto forse che il Sole delle sue sco- 
perte senza velo abbagliasse di troppo le luci di 
noi deboli mortali. Conseguentemente delF opusco- 
lo , che noi analizziamo 9 opuscolo dì ottanta pa- 
gine 9 sessanta ne vengono impiegate a redigere in 
succinto la Storia della Medicina , e le altre venti 
a parlare confusamente, e non sempre, dell' agomen- 
to propostosi, E questo inutUe e sproporzionato 
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ianeslo ci avrebbe recata meraviglia ^ ove non ci 
maoilestasse ^ che senza Io studio della Storia men- 
dica 9 invano cercheremmo di esser ragionatori 
profondi contro li cattii^i sistemi ^ e d* incen- 
dere al letto deìV infermo pieni di genio me^ 
dico e di coraggio filosofico y cosicché la SK)ria 
medica devesi assomigliare ad un' elsa od impu- 
gnatura necessaria ed indispensal3Ìle da adattarsi a 
qualunque arma ^ riesca pure ^ non importa come 
nel caso nostro , tre volte più lunga dell' arma 
medesima. 

Adattata pertanto Y impugnatura^ della Storia 
medica allo Stocco dell' incerta azione de^ rime- 
dii, il nostro Dottcìre, addiventito per tal guisa r«- 
gionatore profondo contra li ceUti^i sistemi^ e 
pieno di genio medico e di coraggio filosofico^ 
rinvenute in flagranti crimine le contraddizioni 
indicibili e palpabili suW azione dei rimedii ^ 
le congettur azioni astratte ^ gli opinamenti me-- 
dici discordi e contraddicenti ^ i sistemi buffi 
e speciosi ^ e vista la medicina pratica ossia 
la terapeutica farsi istrumento di morte, il no- 
stro Dottore, mosso a pietà del genere umano , alla 
penultima pagina del suo libro ha gettate le basi 
essenziali di un nuovo sistema , a fabbricare il 
quale ha provato un piacere ambizioso , e non-' 
dimeno un piacere da filosofo. Disgraziatamente 
il sistema non è che abbozzato in questa prima 
parte dell' opera •, però vi si dice abbastanza, per- 
chè sieno tracciate almanco le misteriose ed 
arcane ne per le quali {i rimedii ) giungono 
a spiegare sulV animale economia infermata la 
loro veray reale ed immediata azione. Grazie alla 
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Provvidenza ed alF impqgnatura della Storia me- 
dica. L' incerto finalmente ha raggiunto il grado 
massimo di certézza ; si è potuto determinare 
V indeterminabile j ed il mistero appalesarsi nu- 
do e senza velo. Gran prodigio ! £ come tutto 
ciò ? Ve lo dica testualmente il filosofo ^ che 
sente un piacere ambizioso. -- w Pertanto tutti 
>> li medicamenti , semplici o composti che sieno, 
>3 e che internamente propinati od esteriormente 
^> applicati perturbano in qualsivoglia modo e ma- 
>3 niera V organismo dei viventi ^ io li chiamo ge- 
:>^ nericamente rimedii perturbanti ^ che gli è dire 
53 indistintamente capaci d' un' azione perturba-- 
>> trice : siccome il risultamento , che per cosif- 
:» fatta azione succede alla normale riordinazione 
)> dell' infermato ed alterato organismo^ lo chiamo 
:» perturbamento fisiologico per distinguerlo dal 
» patologico 9 a cagione del quale lo si era am- 
» malato ^ e nella di lui molecolare intimità can- 
>3 gìato. Laonde , e lo ridico a maggior chiarezza, 
53 in genere, rimedii perturbanti^ azione loro im- 
53 mediata , perturbatrice , effetto, e risultamento 
53 della medesima, perturbamento fisiologico. » 

Udiste come , con un sol tratto di penna , con 
un semplice periodo , il Dottore perturbante ha 
recata V azione sua perturbatrice in tutta la me- 
dicina , inducendovi un salutare perturbamento 
fisiologico , per distinguerlo dal nocivo , micidiale 
e patologico de^ sistematici suoi antecessori , in-' 
strumento di morte ^ come poco sopra ci ha det- 
to egli stesso ? Gran che ! Gran ritrovato ! Per- 
turbare fisiologicamente ! Equivale già s'intende 
a stuonare secondo le leggi delT armonia 5 ed 
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anche, se vi piace , a vegliare dormendo , a far 
moto nella quiete, (l) 

Celesta strepitosa innovazione, crederete voi che 
sìa per recare scompiglio in tutte le fila mediche , 
che sia per suscitarvi lamenti , recriminazioni, dia- 
tribe , duelli mortali ? Niente di tutto questo. Il 
nostro Dottore è un' uomo prudente, innanzi tutto. 
Egli si addimostra la definizione incarnata della 
medicina. ~ Medicina quanta est, tota prudentia 
est. — In conseguenza egli si guarderà bene dal 
torcere un capello a quanti sistematici lo hanno 
preceduto , specialmente viventi. Vi dirà di Brown 
pag. 41 — Fu adunque nel 1776 y che V Ip^ 
poetate della Scozia ^ // sensato Riformatore 
della Medicina ^ e degli obbrobriosi di lei si^ 
sterni^ andava compilando il suo eccitabilistico^ 
e memorando ec. — Di Rasori vi dirà pag. 48 
e 49 ~ che seppe prima d^ altri sorprendere la 
natura morbosa e gittare pel primo li di- 
vini SEMI della dottrina controstimolistica. ~ 
Chiamerà Tommasini il Boerhaave di Bologna y 
r Ippocrate della sua patria. Ed a proposito di 
Boerhaave , se qualche suo discepolo vivesse anco- 



(1) Che V azione di quatsiTOglia rimedio riesca sulP orga* 
nismo disturbatrice, è idea riportata dal Congresso di Epidau^ 
fo. ( Vedi la prima relazione del Pellegrino Italiano nel 
fascicolo IX del nostro giornale ). Noi d* altronde conosciamo 
un Medico 9 che da tre lustri professa questa medesima cre- 
denza , e non sappiamo , o per dir meglio tappiamo troppo 
bene , eome sia penetrata ttiozza e guasta nel cervello del 
nostro Dottore. Vedremo se questa pianta, esotica per lui, sa- 
prà produrre nel suo giardino quei frutti , che la naturale 
sua fecondità non mancherà di produrre nei nativo paese. 



7* 

ra 9 non si allarmi e non prenda sul serio che 
Brown abbia abbattuti gli obbrobriosi sistemi dei 
suoi antecessori ^ ed in conseguenza anche il boer- 
haaviano ^ nò , uditelo : — Ed ecco , che V Er-^ 
Tìianrio Boerhawe^ uomo straordinario^ detto V 
Ippocrate Batwo ^ diede glorioso e memorando 
cominci amento al secolo deciottas^esimo ^ e per 
lui videsi condotta la medicina a ragionata 
riforma fdosojica. E se un difensore di Galeno 
innalzasse oggi la voce e volesse sostenere che 
Galeno a' suoi tempi non sragionava ^ lo so ben 
io , risponderebbe il nostro Dottore pag. 28 — 
JU Ippocrate delVAsia minore^ gènio s^eramen--- 
te universale e trascendente ^ sur se al ristaura-- 

mento ed alT ordinazione filosofico-medica 

inalzando colonne erculee alla nostr arte 

inatterrabili ec. — E per non farla più lunga 
ciascuno ha fatto bene al tempo suo. Il secolo di 
Wanhelmont fu un secolo avventuroso-, il solidismo 
di Fernelio fu ragionato ^ Stahl , Hoffmann , Bor- 
deu ^ Broussais , e che so io , tutti bene , ad onta 
che tutti entrino nel numero degli obbrobriosi si" 
stematici ; meno uno per altro ^ valga il vero , 
uno rimane escluso , e viene un poco assomigliato 
al calunniato Paracelso. Notate , eh' è il Dottore, 
il quale chiama Paracelso calunniato. Noi, lascian- 
do da banda cotesle antiche, ormai innocue calun- 
nie, rivendicheremo piuttosto 1' onore e la valenzia 
di quell^ unico , sul quale il Dottore , sapendo di 
non esser solo, si compiace d^ infiggere il pungolo 
avvelenato di una critica ingiusta. Egli pertanto ci 
dirà , che Hahnemann ( che a noi permetterà fra 
parentesi di chiamare il sommo Ippocrate delle età 
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moderne i e se d^ altronde egli ha decorati tanti di 
questo nome ^ perché vorrà negare a noi d^ insi- 
gnirne un nostro prediletto ? ) dirà dunque ^ che 
HaJinemann ^ romantico is buffo pél suo sistema 
ridicolo ed erroneamente detto nuoi^o di medi^ 

dna omiopatica Eh ! signor Ippocrate deUa 

Città di Todi^ prima di pronunziare simili insolen-» 
ze, riguardate quella fronte veneranda e solcata da 
pensieri profondi ^ dà dotte elucubrazioni , da me- 
ditazioni prolungate ^ volgetevi intorno ed udite le 
mille benedizioni , che a lui sono dirette pei mille 
e mille dolori fugati ^ pei mille e mille cronici tor<* 
menti debellati \ leggete la storia della medicina 
del giorno ^ e riflettete che, tuttora viventi, Brous- 
sais , Rasori e Tommasinì viddero e veggono ca- 
dere i loro decantati sistemi j che, morto Hahne- 
mann , ridicoleggiato vivendo , perseguitato , esilia- 
to , il suo sistema va d^ anno in anno dilatandosi 
simile alla scintilla che, uscita dal selce , di vasto 
incendio si fa propagatrice. 

Ma noi sul serio neppure prendiamo le parole , 
che ipavvedutamente sono uscite dal labbro del 
nostro Dottore , e , quand* anche ciò fosse, egli ci 
dà ampia licenza di correggerle e riformarle a no- 
stra voglia , licenza d^ altronde ch^ egli accorda 
akresi alle persone che non sono deir arte , co- 
me con tutta chiarezza si esprime nella sua J5e- 
dica o Prefazione a' Magistrati e Consiglieri 
della Città di Todi. (1) U opera dunque , egli 



(1) Ad onore della Magistratura e Consiglieri della Citte 
di Todi, giovi avvertire cbe ( in forza di un nuovo genere di 
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dice, quale cV ella sia , od esser possa.... Am- 
miri ognuno la squisita bellezza di quell' od esser 
possa^ è tutta s^ostra Tutta vostra , lo s^ in- 
tenda bene , e per tema che non 1^ abbiate bene 
inteso si affretta di soggiungere: e come tale a 
voi soli appartiene.... quindi vi spiegherà la ra- 
gione di tanto donativo soggiungendo : imperocché 
a s^oi la dedico.... E ^ se questa ragione non vi 
sembrasse sufficiente, ne darà un' altra più calzan- 
te e senza replica , cioè : e V indirizzo.... Notate 
la forza del verbo indirizzo. Parrebbe , che altro 
non ci fosse da dire , eppure non é facile assegnar 
limiti alla mente umana , ond' egli dirà : anche 
perchè^ nella mostra saggezza spossiate sogget-» 
tarla^ se il crederete^ a quel ses^ero giudizio ^ 
cui più la riputerete merites^ole.... Che più di 
questo ? Il permesso è esplicito ~ in omnibus et 
per omnia — ciascuno può farne quel miglior uso 
che crede -*• etiam in urgentiorìbus — , ma non 
è finito ancora : facendomi meramente cosa gra^ 
des^ole e di s^oi condegna ^ se^ imitando il buon 
Quintino d'Orazio ^ limiterete li miei pensieri 
e le mie parole. Onde, approfittando noi del be- 
nigno permesso dell' Autore ( e crediamo in buo- 
na Ic^ca che questo permesso sia estensivo ai 
Medici , subitochè lo concede ai Non-medici Ma- 
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galateo ) furono essi regalati dal Dottor Franch della dedica 
di quest' opuscolo senza esserne richiesti o prevenuti. Ed d 
noto come qualche egregio componente quel Consesso restasi 
se indispettito da tale offerta per la quale ned* egli né la pa- 
tria atcf a argomento d' insuperbire. (JSota dèi Compilatori.) 
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gistrati e Consiglieri di Todi), ci sofFénniamo vo- 
lentieri a limitare i suoi pensieri e parole concer- 
nenti r Omiopatia , anzi a cassarle del tutto come 
indecenti, indoverose, impensate, lasciando poi ad 
altri la cura di fare nel resto quelle limitazioni , 
a nostro senso numerose , che meglio riputeranno 
neir interesse della scienza ed anche della buona 
opinione dell' Autore , che caldamente raccoman- 
diamo alla indulgenza del nostro comun padre 
Esculapio. 



zzz. 
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CLINICA OIIOPATICA 



I. 



mJa storia di una lunga malattia^ scrìtla dallo 
stesso Infermo , il quale d^ altronde , sendo af&tto 
ignaro di medicina , racconta Ingenuamente ciò 
che se gli fece e gli effetti che ne derivarono , sen- 
za farvi sopra verun comento scientifico , non 
può se non riescire interessantissima ai nostri Leg- 
gitori , a buona parte dei quali forse alquanto ri- 
stacca V inciampare ad ogni pie sospinto in un ter- 
mine tecnico la cui significazione indarno ricerca- 
no ne* comuni vocabolarii* Se i molti infermi cro- 
nici , ed i moltissimi acuti che dall' Omiopatia 
furono liberati delle loro malattie , avessero pagato 
il loro debito di gratitudine verso questa bella figlia 
del Cielo , scrivendo le storie dei loro patimenti e 
successive guarigioni ^ le loro relazioni formerebbe- 
ro un complesso di prove in favore di essa ^ molto 
più persuadenti che non le medesime narrazioni 
dettate dal Medico curante , al quale , per quanto 
probo e veridico si riconosca , non si può forse a 
meno di attribuire alcuna , comechè lieve ^ inor- 
pellazione dei fatti ^ ma ciò o da nessuno ^ o da 
pochissimi finora è stato eseguito. Finalmente un 
Amico cui sono strettamente legato da più che 40 
anni , ha consentito a parteciparmi la relazione di 
una lunga e crudele infermità da lui sofferta e del- 
la quale è stato prodigiosamente liberato per opera 
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dì i^n nostro comriDe dmico da So anpi , Medico 
di recente convertito air Omiopatia. Presento con 
tutta confidenza a' miei legittori questa relazione ^ 
di cui garantisco la veracità ^ ed esorto caldamente 
tutti coloro che si trovano in ornili circostanze j 
ad imitare un sì beli' eseippio , che debb' essere 
tanto proficuo alla diffusione della nostra dottrina» 
Io 9 non solo non ho cangiato nessuna dell' espres- 
sioni usate dallo scrittore , ma neppure ho voluto 
darne la traduzione nella lingua medica : i buoni 
frutti perdono sempre alcun che del loro profi^mo 
e sapore, per poco che Y arte del Cuoco o del Cre- 
denziere pretenda aggiungervi qualche cosa. 

Giuseppe ÌDott. Placci. 



Mio Caro Dott.. Placci 

a 1.^ Marzo 1845- 

Voi desiderate conoscere la lunga storia della 
mia malattia , le conseguenze che da essa deriva- 
rono 9 il metodo di cura tenuto per tanto tempo 
affine di non soccombere alla forza della medesi- 
ma j ed il modo col quale me ne sono liberato j 
trovandomi nella mia avanzata età risorto come a 
nuova vita , con generale sorpresa di tutti coloro 
che mi conoscono. 

Desidero di compiacervi ^ ma Voi sapete che io 
sono di Professione Ingegnere , e però dovete con- 
tentarvi di una semplice narrazione di fatti espres- 
si con frasi totalmente volgari e prive per conse- 
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guenza delle convenienti significazioni che sono pro- 
prie di chi si è applicato alla scienza salutare della 
Medicina. 

Il mio male è stato proveniente da uno svilup- 
po straordinario di umori che a mano a mano a- 
vevano invaso ^ cred* io , tutto il mio povero or- 
ganismo. 

Credo anche che il detto mio male fosse eredi- 
tario , ma solo per parte dì mia Madre ^ sendo 
mio Padre di temperamento asciutto , sanissimo. 

Io nacqui in C. nel Marzo del ì 786 , primo- 
genito di oltre ad una quindicina di altri fratelli. 
E, come la malattia umorale si andava gradatamente 
sviluppando in mia Madre coir avanzare dell' e- 
tà ^ così i figliuoli portavano seco-loro un germe 
di essa più pronto a svilupparsi ^ quanto più tardi 
escivano alla luce. 

Di fatto i primi sette ^ due dei quali morirono 
infanti , furono portati sino alla fine della gravi- 
danza ^ e crebbero con apparenza dì prosperità. 
Ma gli altri figli ^ cominciando dall' ottavo , o 
nacquero con ìdrope al capo e morirono appena 
Venuti alla luce , od al nascer loro si vide che e- 
rano già morti nell' utero materno. 

Sì manifestava intanto all' ottima e misera Ma- 
dre un' esterna gonfiezza ai piedi ed alle gambe , 
che dal tesfè defunto Dottore Aldini si curava 
medianti stretti calzari e fortissime fasciature ^ sen- 
za pensare che , non togliendo la causa che pro- 
duceva quegli umori , non era possìbile impedirne 
gK efFetii, e che, colla forza meccanica, altro fare 
non si poteva che deviarli da un luogo ed obbli- 
garli cosi a cacciarsi in un altro. 



Seguendo gli nmori la legge naturale ed univer- 
sale dei fluidi ^ trovando chiuso Y accesso alle par- 
ti inferiori , presero a dilatarsi superiormetite , ed 
in breve tempo la sventurata fu dichiarata idrc^ica 
e quindi replicatamente forata , finché gli umoii ^ 
direttisi al petto ^ nella state del 1807 la rendet- 
tero vittima della loro inondazione nella sua fresca 
età d' anni 42. 

Dei cinque figli superstiti, tranne il quarto che, 
combattendo nelle Guardie reali lasciò la vita sot- 
to le mura di Smolensko , io solo rimango, il più 
anziano di tutti , per la ragione ( suppongo ) che, 
essendo primo generato , aveva portato in ine 
meno infezione degli altri. Erano gli altri Isabella e 
Barbara , ambedue mariitate ^ poi in fine Giaco- 
mino» . 

Prima a soccombere fu la Barbara. Arditissima 
e forte com' ella era , combattè qualche anno con- 
tro la foga degli umori i quali , scesi con impeto 
alle gambe , le lacerarono in ogni senso. Dopo lun- 
ghi martini , spirò seduta sopra una sedia. 

Dopo alcun tempo , preso V infelice Giacomino 
da un lento ingorgo sieroso al cervello , smarri 
la ragione , e miseramente soggiacque aUa stessa 
sventura. 

Passati alcuni anni , e precisamente nel 1859 , 
la povera Isabella , secondogenita e più forte degli 
altri , soggetta anch^ essa a molta gonfiezza ai pie- 
dì ed alle gambe , venne improvvisamente colta 
da un fiero assalto linfare alla testa , contro cui le 
pronte emissioni di sangue non fecero che promo- 
vere un vomito immenso d' umori , ed accelerare 
in un mortale assopimento il suo ultimo fine. 
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Ho voluto premettei-e le fatali e luttuose narra- 
zioni di questi fatti per convincervi bene che il 
mio male era realmente ereditario e che non era 
punto r effetto dì calda immaginazione se ^ alcu- 
ni anni or sono ^ io mi teneva realnaente per i- 
spacciato. 

Veniamo ora dunque alla storia morbosa propria 
mia individuale. 

Appena nato , fui coperto di Lattime y per 
quanto mi hanno detto. 

Ai quattro anni Ibi preso dal Vainolo arabo , 
che negli effetti fu discretamente benigno \ e , per 
tutta la fanciullezza , fui tormentato dai Geloni , 
insieme cogli altri fratelli. Ai 16 anni-^ ebbe la 
macchina come un grande sfogo ^ in una generale 
eruzione cutanea che in modo più forte si mani- 
festò alle gambe , dopo la quale io m'intesi come 
rinato a vita novella. Finalmente ai 20 anni un' 
erpete ostinata, maligna , m' investi la mano destra 
fra il pollice e T indice , e si mostrava acrimoniosa 
e ribelle a qualsivoglia trattamento. Ero in Mode- 
na allora agli studii , e lo Speziale, la cui bottega 
era sotto il portico di Rua grande , giunse final- 
mente a guarirmi mediante un suo topico che mi 
parve veramente meraviglioso. 

Passato poscia dagli studii all' esercizio della Pro- 
fessione , ed aggregato al Corpo de' Geometri Cen- 
suarii , scorsi cinque anni in mezzo a grandi fati- 
che \ e nel fiore dell* età , avendo anche preso 
Moglie , godetti di una perfetta salute. 

Sul finire del 1817, dal Territorio in cui eser- 
citava Je funzioni di Revisore Censuario , in causa 
di alcune vicissitudini , venni carcerato e tradotto 
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a ove 9 essendo V iikimo arrivato ^ mi venne 

assegnala una prigione insalubre , non per la sua 
posizione ^ che era alla sommila della Torre la quale 
forma il centro del cosi dello Maschio ^ ma perchè 
quella rotonda ^ essendo luogo di transito per sali- 
re ad altre carceri , . . , . non aveva per lo innan- 
zi servito a tale uso , ed era però stata adattala di 
fresco con nuovi muramenti e scialbature che tra- 
mandavano ^ in quella stagione iemale, esalazioni 
continue e così micidiali , che pareva impossibile 
ad ognuno avessi io colà potuto salvare la vita. 

Fu nei sette mesi eh' io rimasi chiuso , isolato , 
in quel luogo , che i mali mìei congeniti mi assa- 
lirono con vero furore. Un* emaciazione generale 
da non potermi più riconoscere , un' incanutire 
rapidissimo , un cadere della massima parte de'Ca- 
pelli , un gonfiarsi dei piedi ed una tale alterazio- 
ne nelle funzioni digestive ed intestinali da essere 
costretto a promovere le evacuazioni mediante l^u- 
so quotidiano dei grani di sanità del Dottor Frankj 
edj allorché esciì per la priiiia volta ali* aria aperta^ 
quantunque appoggiato ad un bastone , mi man- 
carono totalmente le forze e caddi come svenuto 
sul suolo. 

Le membra divennero freddissime, segnatamente 
il petto ed il basso^ventre , per lo che mi fu duo- 
pò indossare molle lane , che non ho poi lasciate 
mai , in qualunque stagione. 

Passato poscia in luogo di Larga , a poco a po- 
co mi riebbi assai , e fermai totalmente la caduta 
de* capelli , mediante alcune moderale lozioni di. 
Rhum alla testa , le quali produssero mi effetto 
veramtente mirabile. 
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LviDgi. per altro dal ricuperare la primitiva sa- 
lute ^ rimasi sempre assai macilente e costantemen- 
te obbligalo air uso dei purganti ^ ed alla necessi- 
tà di portar sempre lana sul dorso. 

Traslocato dopo tre anni circa da alla rele- 
gazione .•., nel Forte di .•.. e privato così del sa- 
lutare vantaggio di passeggiare all' aria pura ^ come 
facevo dapprima sul vasto bastione di ...... tornai 

lentissin^amente a decadere ^ fino a che neir au- 
tunno del 1826 mi si manifestò un grande affan- 
no di petto con un sensibile ingorgo di umori al- 
la testa. 

Ridotto cosi ad una troppo critica situazione , 
fui obbligato dal Medico a sotto metter nai ad un 
abbondante salasso dal piede destro ^ oltre ad una 
straordinaria purgazione con Olio di Ricino. 

Durante il tempo in cui il sangue usciva dalle 
vene , sensibilmente io sentiva sgravarmi il .capo 
dair oppressione e dal torpore in cui da tanto tempo 
ero rimasto ^ ma poco stante mi sentii come un 
vuotQ fastidioso nella testa , che. mi cagionava ca- 
pogiri e vertigini di che non avevo fii^o allora mai 
sofferto i molestissimi effetti j ì quali per altro non 
giungevano al punto di farmi cadere. 

Tale inquietante malattia durò ^ con più o meno 
d' intensità, fino alla Primavera del 1829 nella. qua- 
le j trovandomi già in Patria , potei consacrarmi 
di nuovo air esercizio della mia professione^ aven- 
domi anche il Chiarissimo Professore Bujfalini 
fatto sperare che nel moto avrei trovato molto 
giovamento., 

E qui è da notarsi che^ dopo la memorata san- 
guigna , prima del mio ritorno in C... mi apparve 
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un' Erpete suir alio C! ittir ioterQO di ambe le co- 
s>$ie j di carattere per altro mite e benigno^ il quale 
non è poi mai interamente scomparso. 

Neil' Estate dello stesso anno raddoppiai le fati- 
che di Campagna ^ rilevando la pianta di un .vasto 
lenimento , è riacquistai, gran paite della perduta 
energia , ad onta che fossi tormentato da foruncoli 
e bugni in gran copia» 

Non avevo mai preterito 1' uso dei grani di sa- 
nità 9 avendo mcdt^ volte sperimentate le sinistre 
cQttisegu^isse che traeva seco la sospensione di quel 
blanda medicamento» 

Nei primi anni dopo il mio ritomo in Patria , 
scon^rvero af&tto le Vertigini ^ e nel tutt' insieme 
mi sentii migliorato di molto ^ ma 1' aspetto era 
sempre emaciato e triste ^ la salivazione forte e 
continaa ^ ed air avvicinarsi dell^ inverno ^ hmghi 
attacdii di petto ^ gonfiezza e geloni ai piedi si 
manifestarono. 

Nella primavera e nell* estate del 1851 passai 
alconi mesi nelle Isole di G>rfii e di Malta. Provai 
in quei climi. caldi im' abbondanza di traspìrazbne^ 
direi qna^ incredibile , trapassando ogni giorno 
Q aodwe da un lato all' altro dello strapunto sul 
quale g^cevo , e feci anche ^ sul finire di Agosto^ 
akani bagni di mare ^ quindi ^ sotto tutti i rap- 
porti^ passai r autunno successivo assai megUo da 
precedenti. 

Ma eoO' andare d^li anni ^ la salute vmva a 
mano a mano scemando j ad onta della vita at- 
tiva che , pel non mai interrotto eserdzìo ddla 
prolesfikMie , avevo costantemente menata» E gli 
abimaA pvrgaoti non eoa» più sufficienti a serbare 
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r obbedienza del corpo , dì modo che ero costret-^ 
to tratto tratto a far uso di Tamarindi o di Ofio 
di Ricino a dòsi anche assai generose. 

Combattendo sempre in tal modo contro il male 
ingenito degli Umori , giunse finalmente la per me 
memoranda sera del 29 settembre 1 858 nella qua- 
le y dopo un preventivo malessere generale , nel- 
r atto di svegliarmi , fui colpito da una ParéAisi 
per la quale , grado a grado , rimase totalmente 
perduta tutta la parte destra del Corpo. 

Chiamato all' istante il Medico, mio intimo affri- 
co ed uno fra i più distinti Allievi del nostro 
Professore BufFalini , questi m* interrogò e mi e- 
splorò col pili vivo interesse e quindi mi disse : 
~ Qui occorre sangue senza dilazione -^ al che 
io replicai : --^r Vi prevengo , Dottore che il san-* 
gue è funesto pel mio temperamento , e parlo per 
una fatale sperienza — . — • Ma ora il caso è pres- 
sante e grave , e conviene estrar sangue il più pre- 
sto possibile •<— . ^ Io mi sono creduto in dovere 
di avvertirvi : del resto , son pronto a sottomet- 
termi a tutto — ^. E fa mandato subito in traccia 
del Chirurgo. 

Intanto fomenti , fregagioni e sinapìsmi volanti 
sopra tutta la parte paralizzata. 

Giunto il Chirurgo , si estrasse sangue dal brac- 
cio stesso che era rimasto perduto , e mentre esso 
spicciava , io andavo rapidamente perdendo il lu-^ 
me degli occhi , finché il sinistro , quello cioè del 
lato che non era offeso , rimase totalmente ofiuscato. 

La mattina appresso, mi avvidi cori grave cor- 
doglio che ambedue gli occhi erano rimasti offesi , 
in modo j per altro ^ che j essendolo il sinistro 



fbrse doppiamente del destco^ tntti Tederò rad^ 
dc^piati gli oggetti ^ e però mi era molestissima la 
sensazione della vista* 

CoH'i andare del tempo j questa doppia sensazio* 
ne è scomparsa , ma è rimasta sempre di molto 
iitferìore Ja forza visiva dell' odchio sinistro che 
slento assai più debole di quella del destro , seoza 
r aiuto del quale, mi sarebbe difficile il dìstioguore 
okiaramenie gli oggetti. 

10 era ridotto in uno slato misa'andó ^ ma le 
incessanti amorevoli premure del Medico e del 
Chirui^ (ecero sk che , mediami sciolti purgativi ^ 
molte frisdoni esteme con linimento volatile , e l^ap- 
plica^ione di un Setone alla Nuca , pot^ nel de* 
dmo giorno trasferirmi con gran riguardo a F.». .^ 
dove , in un termine perentorio , iero costretto a 
deporre una Perizia giudiziale alla Cancelleria di 
quel Tribunale. 

11 Torpore e le Frizioùi , particolarmente alla 
gamba ed al pieOt^ che a:*ano rimasti paralizzfrti y 
continuarono per lungo tempo , non avendo poi 
mai lasciato il torpore di tornare a manifestare al-> 
r avvicinarsi dell' inverno in tutti gli , anni conse- 
cutivi , senza che un moto , anche violento , ab- 
bia potuto dileguarlo , per la qual cosa negli anni 
addietro ero sempre costretto di ricorrere alle fri- 
zioni col linimento. ( Ora lo caccio all' istante con 
tre o quattro granellini di Noce-» Vomica). 

- Un mal-essere generale si manifestò da quell' e- 
poca con maggiore intensità , e gli umori c(HaQÌn- 
ciarouo ad impossessarsi di tutto il corpo con forza 
maggiore. Oltre alla gonfiezza dei piedi neir inver- 
no ^ e delle .mani nell' estate , si maniCbstò una 



straordinaria tensbne di ventre ^ una dlffiroltà A 
respiro ^ e talvolta ancora molta gonfiezza alla iac<« 
eia 9 specialmente sotto agli occhi. 

Avevo conseguentemente raf&rzato V uso dei 
purganti , dai quali ritraevo certo un grande sol-^ 
lievo 9 finché alii 82 di Giugno 1839 , apprendo 
come se la polpa di Tamarindi non valesse più ad 
aprirsi una strada air escita ^ mi si sviluppò una 
colica di ventre con tale violenza che poco mancò 
non soggiacessi all' impeto di quella furia. 

I fomenti valsero a calmarla un poco ^ e fnit 
ancora si mostrò efficace un^ abbondante applia-- 
zione di sanguisughe al lato destro del Vèntre , ove 
si era manifestata una gonfiezza , una protuberanza 
straordinaria^ la quale sembrava la cagione imme*- 
diata delle poche orine sanguigne che si emetteva- 
no con qualche ditfìcoltà. 

Nuovi purganti , seguiti da bibite continuate di 
acqua di Gramigna , mi fecero in breve risorgere 
anche da questo disperato attacco , parendo che la 
fibra fosse stata di ferro óve gli umori non Y aves- 
sero inondata per ogni dove. Ed era il corso loro 
si manifesto ^ che al venire della primavera , non 
li sentivo già salire in su dalle gambe ^ ma li sen- 
tivo bene ( e ciò tutti gli anni ) scendere per le 
braccia alle mani , e con una sensazione così di- 
stinta ^ come se fossero minuti grani di piombo da 
caccia che passassero pe' fori di un fino crivello. 

La gonfiezza al lato destro del Ventre si era di- 
leguata alla vista ^ ma era rimasta nell* intemo ^ 
fissa 9 con durezza , e non si poteva premere 
senza che io ne risentissi acuto dolore. Per questa 
venne chiamato a consulto altro esp^o e valentis- 



mmo Professore ^ ma non si potè ^/ttetmkMe con 
precisione né cosa fosse ^ né quali visceri venissero 
da essa più precisamente occupati e niinacciati. 

Il .latto è^ che dessa j ad ogni cangiare di stagione 

ÌAfieriva^ e mi era duopo ^ per calmarla ^ tenermi 

^alcuni giorni in Ietto ^ bevendo acqua di gramigna^ 

usando di molto Olio di Ricino 9 e tenendovi per 

mdto tempo applicati empiastri di Seme-^lino. 

Alli 7 di Febbraio 1840 venni preso da una 
febbre con forti brividi di freddo 5 aecompagnata 
da Vomito spontaneo e molto abbondante di Mu-* 
co e dì Flemma , col quale ^ , io mi pensava fossot 
ornai posto line alla somma di tanti miali^ giacché 
gli umori j salendo al petto , mi tormentavano in 
guisa nella notte ^ da rendermi itifatto insoppcnrta-* 
Hle un più lungo penare. 

Ma le conseguenze di questa crisi non furono 
lunghe e j mediante il continuo uso de' soliti pal- 
liativi 9 alli 19 di Marzo dello stesso anno^ mi sen- 
tii atto a trasferirmi a Pesaro per accudire ad al- 
cuni miei affari j quantunque sapessi che il moto 
della Vettura esacerbava il dolore prodotto dalla 
durezza la quale era sempre fissa nel Iato destro 
del basso-ventre j nella parte cioè che era stata pa- 
ralizzata, ed alla distanza di 10 centimetri circa al di 
sopra deir inguine. 

Fui in Pesaro ospitalmente accolto nella Gasa 
del signor Dottor Sanatori ^ uno dei più ìntimi 
amici della mìa Gioventù, che era Medico-primario 
emmto in quella Città. Elglì rimase sorpreso ve- 
dendomi ridotto ad uno stato sì deplorabile, e mol- 
to mi ricercò intomo alla causa del mio male , ed 
intorno al modo col quale era stato curato* 



Disse poi che fa (feigno$I era perfetta , ma la 
cura patamente palliativa, -i- Come si farebbe dun- 
que ^ dimandai' io , perch' ella tosse veitameute ra- 
dicale 9 diretta j cioè , ad ÌHipedire là jiptodtìziòrie 
degli umori ? •^-. •— Questo è quanto la medicina 
fino ad ori ndn fa — , egli riprese con rincresci- 
mento. E fermatomi per altri quìndici giórni ples- 
so di Lui ^ mi ctirò con grande amore il Setóne ^ 
Hfli amministrò Zólfo e Maghésia che già avevo 
preso altre volte senaa effetto, ed, essendo venuto 
un mom^to di crisi , mi agevolò il vomito ed il 
secesso con due o tre- pillole di Gommagotta pese 
ad intervalli di un^ ora fra V una e V akfa. 

L' uso di queste pillofe , di cui continuai 1' uso 
dopo il mio ritomo in C... ad ogn' incontro «di 
nuova crisi, mi riesciva molto efficace. Ma la nau- 
sea e lo sconvolgimento dello stmuaco erano som- 
mi e quasi affatto incomportàbili. In sostanza , il 
medicameuto era un palliativo come tutti gli altri.. 
Era un palliativo più forte , perchè più forte era 
divemita Y intensità del male* 

Fin d* allora il Dottore aveva già cognizione 
delle dottrine di Hahhèrridnn j ma non * vi aveva 
per anico fatto uno studio partiéolare , per determi*- 
Darsi a seguitarne i princifiii , sicconae poi fece per 
mia gran ventura , nel tempo appresso. 

Tornato in Patria , mediante 1^ uso' ilei Drastici 
e , ad ogni momento critico ^ di quello della Gom- 
magotta e degli Émpiastri di Seme-»lino sulla du- 
rezza del Ventre allorquarldo si esacerbava , conti- 
nuai per altri 21 mesi a vivere stentatamente, fino a 
che nuovi affari mi ricondussero in Pesaro presso al 
sunnominato Dottore il giorno 26 Dicembre i84i. 



♦1 

' Ndla priffià «era avwouio una forte discussione 
intorno adla teorìa de' millìonesimi. Io non inten* 
^lera in venm modo di dovermi assoggettale a tale 
miovd dbtema di .cara« Mi pareva impossibile di 
poter cxintinuare^ nemmeno per pochi giorni^ la vi- 
ta ^ senza il mio Setone ^ senza i miei pni^anti. 
La sola idea <li privarmi di questi ^ mi faceva tre-* 
.ntave ^ e noQ poieya per alcuna maniera persua* 
dermi obe si potesse^ con qualunque mezzo suplire 
a tanta mancanza ^ meno poi con impercettibili 
flaillionesioii di grano ^ fi)ssero pure state le mate- 
rie 9 ond^ eraa tratti j i veleni piii potenti della 
natura^ 

Il povero Dottwe ebbe la sofferenza di discutere 

meoo: p^r ore ed Ore continiie^ e, lasciatomi mez- 

•20 convinto^ me ne andai a letto , con animo 

ài preparare nuove obbiezioni per la susseguente 

mattina.. 

Allo spuntare del giorno ^ il Dottor Salvatori 
entrava nella mia camera , mi toccava il polso ^ 
mi curava il Setx>ne e mi cbiedeva se mi ero per- 
suaso delle cose dette nella sera. — Si tratta di 
azzardare il tutto in un sol colpo ^ gli dissi ^ mio 
caro Dottore ^ e quindi ho pensato dì non porre 
«la nm> vita ^ . quantunque vacillante e precaria ^ 
ad un tale repentaglio — . — La vita non già ^ 
rispos' e^i , perchè , sé un millionesimo di {^ano 
di medicamento non vi potrà far del bene , non 
vi farà neppure del male ~. . — Questo è vero j 
ripresi , ma io tremo in lasciare i miei antichi e 
si famigliari preservativi -^.. — Voi non li lascie*- 
rete , soggiunse , il Setone rimarrà al sno posjt^ ^ 
ed i purganti tornerete ad usarli $é j passate 46 



ore 9 He mentirete iJ Hsc^iio — . -^ Questo ^ta be- 
ne 9 replicai ^ ma io vorrei fare per lo meno una 
buona passata d' Olio di Rìcino ^ prima di conainr- 
ciare il trattamento omiopaiico ^ aifioe di liberai^ 
mi da tutti gli umori che mi sento raccolti ^ e 
perchè còsi i nuovi farmaci ^ trovando tutto puli- 
to , potrebbero fare più effetto-*. ^— Gd non oof- 
corre ^ concluse , e questa sera voi prenderete ire 
o quattro granellìm di Noce-vomic* — . •— Sia ?oa- 
me voletCà — - . 

Alla serfi , ecco il' DottOFC coHa caraffina conte- 
nente i globuletti di Noce*vonaica« Sediamo e di^ 
scutiamo un poco •, quindi versa sopra un pezzetto 
di carta tre , o quattro che fossero^ granellini più 
piccoli di un acino di Panico. Io risi moko in ve^ 
derli, e mi avviai per andare a prendere un» mot- 
Uca di pane onde inserirli per poterli in^iotdre ^ 
riducendoli ad una mole palpabile affine di caccian- 
li giù nello stomaco. Egli mi ritenne e mi disse : 
— • Ciò mai occorre , poneteli sulla lingua ed in- 
ghiottiteli colla saliva -— . Cosi fu fatto e ^ dopo 
breve conversare, mi posi in letto. Prima di lasciar- 
mi, il Dottore mi disse : -^ state auento se d»- 
rante la nott€ sentite qualche leggera scossa nervosa. 
Dopo aver dormito lin primo sonno ^ essendo 
in allora sensibilissimo , mi riscossile mi svegliai. 
Ripeso sonno , mi risvegliai alla mattina rW en- 
trare del Dottore : ~ E cosi , come va ? — -^ Al 
•solito — . — Bene , prendete questi quattro acini 
dì Brionia che debbono servire a riordinare le fun- 
zioni intestinali , ed a far si che non dobbiate aver 
|)ìù bisogno di ricorrere ai purganti — . — Bravo 
ise è ¥ero. r-' E spregi i globuli della 'Brioiìia , e 
non ebbi mai più ì>isogno di Purganti. 



Co6^ fai trieiimrle j {netirrixle e pemmnente du«> 
wzxa imeramenie scomparve 969 mediarti alcuni 
fHCcoli sgranelli di Ziolfo ^ gli mnori qnasi più noo 
si' t^prodtjssero. Dico ^uasi ^ perchè uà' altra sola 
volta , neir Estate del 1842 j essendo ^ o pareo-» 
domi di e^Beie ^ aggravato^ di umori ^ usai di un^ 
oncia e i^eeao d! Olio di Bicino^ prima di avere 
rioOTso ai gìobetti di Zolfo. 

Del resto , fu continuata la cura per v»-ii ^ot^ 
ni j ed ebbi la prescrizione di rinunciare all' uso 
del T-hè ^ dèi Caffè ^ delle Droghe , dei Liquori 
spiritosi ^ d^li Aoidi^.dei 8alau d'ogni ^cie f> 
di fere un moderato uso dì frutti ^ purché dolci* 
Quanto al Thè ed al Cade , ne bandii 1^ tiso 
affatto ^ quanto àUe altre cose , le ho conservate è 
vero , ma per altro con grande moderazione» 

Partii da Pesara con una discreta provvigione 
dei tre farmad sopra indicati j dei quali , seoiMìdQ 
le prescrizioni ^ feci un carto uso a Primavera ^ 
insieme con dcuni altri granelli di Licopodio. 

A poco a poco riacquistai un aspetto ^ un* enet^ 
già tale che non avevo mai provato dal tempo dèl- 
ia mia gioventù ^ segnatamente nel corso del 1844^ 
in cui tutti i miei conoscenti hanno fatto le mera« 
viglie per tale inatteso risorgimento. E siccome qui 
non V ha quasi alcuno che abbia fède nel! Omio<^ 
patia , così quasi tutu hanno attribuito siffatta gua- 
rigione ad un miracolo di qualche Santo mio pro- 
tettore ^ da che io pure non dissento ^ facendo però 
consistere il prodigio ndl' opportuna conversionei 
del Dottore Salvatori alla nuova dottrina^ ed idi* i- 
naspettata fiducia che in essa ha saputo inspirarmi^ 
fiducia che era in allora per me tanto diificife, . 



"So ho faneiato daM»tio nefla sha opkicitiQ ^ stn- 
ùo per natura contrario a qualunque genece.di 
coQte&tazione , segnatamente pòi sopirà argótoeoii 
che sono totalmente alieni da qneDi dclk mìa prò- 
tensione*. ^' •* * * > *.. t \, « ' 

^: Avendo, nondimeno veduto col Atta l*.a4ÌODe 
istantanea de^ farmaci manipolati ed ueati. al naiodo 
degli omìopatisti , mi sorio Ìntimam€*ite' per««afiO : 
ch'essi abbiano un' azione elettiva isoppa^ una «feta 
parte/ dell' organismo e che quest'azione aon si 
parta 9 già dallo stomaco ^ come qhellà de iùedir 
duali somministrati in modo allopatico ^ ma si be^ 
ne dalle papille invece della lingua e «del palato ^ 
e che 9 a mezzo del fluido nerveo , sieno portati 
colla rapidità delle sensazioni , ad agiire sulle parti 
affini ^ quelle cioè che sono disposte a sentirli ^ 

, Come una goccia d' acido prussico^ posta, sèlla 
Kngifia.di un Bue^ ha forza tale da produrgli in po- 
chi istanti la morte ^ cosi uno o due dèdllbnesi*^ 
mi di stricnina avranno ben potuto , in breve tem- 
po^ 'disciògliere la mìa triennale indefinibile durezza 
nel' basso-Arentre : e cosi dico della Brionia che ha 
agito sugi' intestini con quasi incredibile evidciiaa ^ 
e dello Zolfo che pare abbia riordinato V intero 
sistema muscolare in guisa . da non istemperarsi più 
in umori , come faceva prima j quasi fosse tutto 
investito da una sostanza vescicatoria* 
- Perchè, di fetto , pochi milltonesimi di Zolfo, 
preparati e presi otniopaticamente, hanno potuto in 
me quello che non poterono tante oncie ( se non 
Kbbre ) cacciate negli anni antecedenti in polvere 
finissima entro al mio stomaco ? Perchè di quelle 
onoie, sepolte entro quel viscere , non ne sarà an- 
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dato apparito nemmetib hd niffioiiiesiiiio m^wim 
a!$8Ìmilàziooe. Cosi sarà òtl ferro e di tante- altre 
sostante tt preparazioni cbe*^ cam poco o BÌuti efiÌBt** 
ietto ^'àttìmitii^traDo tuttodì agli ammalati. 
^ Ma io -«SCO dd limiti fra i quali è ristretta lai 
sfera detW mie cognizioni*^ e peto mi riassuma 
cól dire che: quàtid' anche 1^ uso della mediana 
6iiliop£(tiOa fosse limitato dlla «ok guatrigionèf delle 
malattie congènite e* croniche;^ che sono 'fl veto 
flagellò^ deir umanità e conducono ad una mop-^ 
liè'ftormeBtosae lenta , «e ne dovrcUie tenere ^^a 
conto , e la scoperta di Ilàhnemann avere comf; 
meravigliosa. Ed i Medici , anche più chiari e su- 
blimi , dovrebbero , a mio credere, essere in ob- 
bligo di farne i dovuti sperimenti, non potendo^ 
nelle malattie congenite e croniche,- aver luogo il 
pretesto che vi si oppone una delicata e scrupo- 
losa coscienza ^ poiché , se fossero in realtà per- 
suasi che un millionesimo non possa fare né be- 
ne né male , potrebbero attendere tranquillamen- 
te il risiilta':o della esperienza da eseguirsi nei tem- 
pi in cui lasciano gf infermi cronici in assoluto 
riposo. 

So che un Uomo , d' altronde rispettabile nel- 
la scienza , ha detto che , quand^ anche , dopo 
r esperimento , vedesse il suo malato risorto, Egli 
non crederebbe air efficacia de' millionesimi , ma 
penserebbe che il caso o V astinenza da qualsivo- 
glia medicamento avesse mosso la natura al mi- 
rabile effetto. 

Questo argomento potrebbe , nel dubbio , es- 
sere conveniente per una , due o tre volle ^ ma 
allorché la continuata ripetisdone de' milionesimi 



producesse sempre un medesimo affetto ^ 3 quale 
poi non sempre , o non tajnto spesso ^ si rilevas- 
se nei casi di semplice astinenza dei consueti me- 
dicamenti j in allora converrebbe che Y nomo dot- 
to restasse convinto e si persuadesse che lo scibi- 
le umano è senza confini ^ come I' Universo. 

Eccovi detto per la verità tutto ciò che desi- 
deravate sapere in proposito della mia malattia j 
altro non restanrlomi che tenermi alla vostaca be- 
nevolenza caldamente raccomandato j neir atto die 
eolla più dìsttfita stima e cor<£iale amicizia mi 
protesto 



// mostro Affezionatiss. Amico 

V. F. 
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SPECIE DI ANEURISMA 



^J^iovauni Bamujno ^ d^ armi 50 circa y las^o^ 
rante neUa fabbrica di mobili del sig. Pietro 
Bertinetti ^ cernie nel mese di ottobre delT an^ 
no 184:5 attacc0:o di aneurisma aW arteria 
poplitea deir estremità destra inferiore ^ per la 
qucde fu costretto di ricorrere alle persone del^ 
VArte^ e ricovrossi il giorno 8 ISos^embre del 
detto anno in un ospedale di questa Città (To^ 
riho ) we non si tralasciò di porre immedia^ 
tamerite in esecuzione tutti quei mezzi che la 
Chirurgia pratica suggerisce in simili casi. 
Stando alla narrazione delT infermo p gli f^^ 
cessano tenere contro il luogo o^ si manifestala 
V affezione una vescica piena d' acqua freddisi 
sima y somministrandogli nel tempo stesso ri^ 
meda interni^ de* quali non potestà specificare 
le qualità p per non asterie potute sapere. Nulla 
di tutto ciò valendo per correggere V af-^ 
fezione locale ^ si praticarono preliminarmente 
UNDICI SALASSI e SÌ Venne in seguito alV operar- 
zione p la quale ^ come operazione ^ ebbe un* e^ 
sito felicissimo ^ ma però un seguito assai disa^ 
stroso. Di fatto nel settimo giorno dopo V a- 
perazionep V Inferma trovasi sorpreso da un 



accesso febblile ^ preceduto da un freddo mar-' 
moreo di tutto il corpo yl e non istà guari a 
manifestarsi un* Emorragia (l) dalla parte 
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(1) Ecco quali tristi conseguenze vanno sd iticontrai^ quei 
Chirurghi i quali , imbevuli delle mortiFere teorìe sulla Fio- 
gosi , non sanno o non hanno il coraggio d' intraprendere 
una qualsivoglia operazione cruenta , senza prima preparare 
P Infermo ( espressione consacrata ) vale a dire, spossarlo con 
numerosi salassi e con rigorosissSmii dieta , come S6 , toglien- 
do V elemento principale (a loro credere ) pbe i^oncorre al 
preteso/processo flogistico 9 pot^sasero co^i opporci ai lavorìi 
morbosi ( cosi, chiamano anche i salutari ) che nec^3|irisuiQen- 
te succedono ad un' operazione di questo genere. Tale fune- 
sta pratica è la principale , se non I* unica cagi4me delle 
emorvagìe consecutive alla legatura 4eile arterie. Le esperienze 
di JUagendie lo proyanp ^np air evidenza : questo celebre 
Sperimentatore assoggettò degli animali a ripeXuie evacuazioni 
sanguigne, e cosi Tenne a sfibrinare il loro sangue ; poscia 
venne all^ amputazione di un membro , di oai allaecfò le ar- 
terie secondo 1' uso dell' i^rt^ , e fide sempre , ^Ofo^ un tem- 
po più m^no lyngo , avvenire V en^orragiii consecutiva alla 
rottura del filo col quale 1' ifrteria era allacciala. Magendie 
stesso riferisce poi , nelle sue opere , vari! casi di emorragie 
cooseoiitive , dovute ali* abuso de' precedenti salassi» 

Il salasso |ba per suo effetto necessario di toglile* la parte, 
fibrinosa al sangue. , e se questo si trova mancante del prin- 
cipio fibrinoso , non é più coagulabile. Or dunque , se ad 
un ammalato , cui si voglia allacciare un' arteria , si comin- 
cia a togliergli la fibrina con niunerosi salassi « non potrà 
certamente il sangue coagularsi nel tubo arteriQso , xsondizio* 
n^ prima ed indispensabile per ottenere I' otturazione del me- 
desimo. Di fatto , negli animali sfibrinati', Magendie osservò 
che il coagulo sanguigno nei tubo arterioso ' erd aempre im^ 
perfetto, e non poteva quindi opporsi fifficaOemente ^11' emor- 
ragia consecutiva. 

Che dirassi dunque di quella ridicola pratica ^ per non ap- 
pellarla con altro nome , che incomincia coli' assoggettare 
V amiàaiato ad una totale astioenaMi dalle sostanze niUriwtì , 



operata che ne mise Bene a rischio là 9Ìtà. 
Tale emorragia ii ripetè coi medesimi s^nto^ 
mi ad un grado però più mite y tanto neh 
quattordicesimo^ tjfuanto nel {ventunesimo giorno. 

Tutto Jinalmentè si superò e V infelice usci 
deir Ospedale nel giorno 2 di Aprile 1844* 
coir apparenza di perfetta guarigione j tranne 
però la disgustosa conseguenza a essere rima^ 
sto stòrpio della gamba destra ^ per la qual 
cosa è costretto a camminare colle stampelle^ 

Alla metà circa del mese di Giugno della 
stesso anno 1844^ s^enrfe il RamuJQo ripreso 

poi sottrae al nied<ìgIfflo un^ ingente quantità di «angue , e oìà 
per PHB»ABARi.o ( C06Ì dicesi ) all' operazione chirurgica i aU 
1' allacciatura dell' arteria PMa, e non sanno i Chirurghi che, 
con siffatto metodo , m tolgjono di mi^no il più potente , anzi 
ì' unico mezzo icol quale ottenere una perfetta ^ celere e si- 
cura guarigione della ferita cagionata dalP operazione ?. 

Le undiói cacciate di sangi^e praticate al /tamtijno, di cvd 
il nostro amicp e Collega Dottore Berlofini ci narri^ il bel- 
lissimo caso , furono la sola e vera cagione dell' emorra)]ìa' 
consecutiva che ridusse qpell' infelice agli estremi ; il sangue 
di questo pover' uomo era mancante di principio fibrinoso, e 
perciò non sì potè, dopo I' operazione, ottenere ir coagulo en- 
tro il tubo arterioso di quella consistenza che è necessari* 
per resistere all' urto della colonna sanguigna superiore, e per 
attaccarsi con solidità alle pareti dell' arteria affine di oClurarle 
completamente. L' ignoranza assoluta dunque dell' effetto del' 
salasso sulla composizione del sangue è la causa di queste 
pratiche le quali continuano tuttavia a trionfare presso la mag* 
gior parte de* nostri Chirurghi operatori, Rppure k fisiologia 
esperimentale progredisce sempre ed arreca preiioai materiali' 
alla Terapeutica , ma che perciò? Diremo col celebre JBa^n 
ne da Verulàmio: - Suni eerie ignari refionum $xplofatort$^ 
qui , uhi nil nisi Coelum ot Pontum vident , Terrai ulttik 
e$se proreui negenU — Dote. Uauiizio Posti, 
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dallo sfesM morbo alia parte opposta joù^ 
all' estremità inferiore sifiistra , ed in modo 
assai pia nolento (l). Alla comparsa de' pri^ 
mi sintomi ^ V infermo presagi il ritorno del 
male y sentendo nelle sue sofferenze lo stésso 
carattere di prima ; ma V idea che^ per essere 
già stato operato y limale non dolesse più ì^^ 
comparire ^ glie ne distruggeva il timore y di 
modo che stette per alcuni giórni inoperoso ^ 
finche y incalzando il male e trombandosene gra^ 
vemente molestato^ si fece accompagnare ^ idi' o- 
spedale medesimo ov^ era stMo antecedentemen^ 
te operato. Ciò fu il giorno 28 Giugno 1844. 
Colà seenne s^isitato dallo stesso Chirurgo che 
lo an^esw operato y il quale y dopo as^rlo at tenu- 
tamente esaminato gli disse : essere il medesi*- 
mo male della scolta passata , comparso al lato 
opposto y ossia un' aneurisma dell' materia po^ 
vlitea nell' estremità inferiore sinistra. A tale 
notizia r Infermò y tutto sbigottito ^ si racco^ 
mmidb aUo stesso Chirurgo operatore perdio 



(1) Il nostro Celebre Morgagni nel suo aifreo- libro — De 
Sed. et Cau8. Morb. — ha fatto i' ossenrazione che certe af- 
fénoni delle Arterie ( Aneurismi , Ossificasioni , ec. ) non 
sono mai o qua3Ì mai intéramente locali, ma tengano. mI un 
TIZIO generalmente sparso in tutta P estensione del Sistema 
arterioso. Egli però ( ed in questo più che in altro é stato 
ed d troppo bene imitato dai moderni Acatomo-patologisti ) 
si è fermato a notare il facto e ad esso ha attribuito la ma- 
lattia presentata dall' individuo in cui il fatto accadeva ; ma 
non ba trovato ( e forse allora non si poteva , ma adesto si 
può )* la vera cagione e del fetto e della malattia di cui^alla 
fine dei conti, esso fatto non è che pm sintomo. 



notìnu^ V fy^émm ytuHo ^'Mgoltéfo'y si raoùo^ 
fmmdò.^MQ st^se^ Chirurgo pfferatore pen^chè 
^ facesM la caritè di isrdinev^i gualche co^ 
sa che emesse patuSo Uberi^i^ aair o^azi^fne 
om egli non -ave^a più animù di (issùggettéfì^ 
si (!}• Il, Ckinrgo gli rispose ehe potem. ten^ 
tare di Wiwo per ^talché giamo le stesse eoi 
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' (1) Senza ftir torto .all' Individuo al quale, questo Infermo, 
tt era diretto , bisogna confessare cbe qfuestio infelice aveva 
trotto , eone dicono i Francesi ^ San bomme 1 r- Da quan^ 
do in qua S090Si veduti Chirurghi cercare Hi buona fede -di. 
risparmiare un' operazione manuale ^ e , ciò che è ancora^ 
più difficile a trovarsi , una cbahds omAziona 7 Da dopo che 
r Omiopaiia ha mostrato che la Brionia scioglie i grumi def 
laiie natie mampiellé deUé Piserpere , ev%i mai staio un chi- 
rui^ ch^ abbia preferitft la Brioni(f> agli empiasiri di pene( 
$ latte 9 di Farina di Linsetne ed altri simili per le Donnea 
clie hanno le mammelle ingorgate ? Non voglio che si creda 
ehe id peihsi mate de* valente Chirurgi ^ né delta benemerita 
arie die eop loro gloria, e con infinita vantaggio dett' tmÉK 
nitàf professano : la cosa è aifallo naturale. L' «irte del Ch^ 
rurgo è quella di togliere ; quella del Medico è di conserva- 
re ( questo apoftegroa non è mio , ma V ho appreso dal si* 
gfior Prof. B. uno degli ornaraenii delP Università di Dologtia, 
della cui benevolenza mi imoro); quindi non é. possibile cbB 
un Chirurgo sia mai d* accordo con un Medico in una cur«^ 
ove s' incontri la possibilità di tagliare. Quindi è che non vi 
è cosa più assurda delia moda ora invalsa di formare quella 
dassa ibrida deità dei Medici-ChirBr|{hi, t quaK ordinariamen* 
te non sono né 1' una nò 1? altro ( non è dr troppa la vilai 
di un uomo per apprendere una sola di queste facoltà ) », di 
che si hanno non meno luminosi che luttuosi esempii nelle 
CtHBuni cbe fastosamente si vantano di avere per Condotto 
ìm MKMCo-CaiavMak 

Notisi bene che io pania in i^nerale , nò faeeio menaiooa 
delle eccezioni , le quali , comeché rare , pure di quando in 
quando •' incontrano. G. Placci. 



« cke avei^^géà fiato M frimapfsita. ÈJAHi^ ■- 
nmUua alloì^ ^ fece, ricmkiurre m ^caaaymm 
mise tt^StQ in eseGdziene gli ^ Owsi mej^zi elèe: 
ho aoocmuui di sapra. Passano oleum giorni 
ed il male ^ iiweos di scemfOfe ^ ìm peggiwàn^^ 
da e peggiora a segno df^e T Inf&mo rigèftà 
cgni mezzo di. cura e ^ ifedfindosi oastrètio di 
ritornare nell* Ospedale per^ /ardisi operare , 
wene oppresso doli* affanno e si abbandona a^ 
la desolazione^ La Moglie di^ lui piangeva ^ 
ma Jincàn%ente ^ non spedendosi altro mezzo per 
campare la vita y V infelice fa piuUasta co^, 
stretto che rassegnato a lasciarsi ricondurre 
al détto $ppdale per iyi subire ujifl secojidfi 
i^razione^ 

Portò la combinazione che il sig. Bertiaeui^ 
proprietario della fabbrica in cui lavoroya Vln^ 
fermo ^ era stato, guarito da me ^ colla medi^ 
cina omiopatica ^ di una tosse che lo tormen^ 
ta^a dù pcfrecclii anni e i^w erasi mostrata 
pertinace contro ogni altro soccorso inedico \ 
sicché faceva dubitare .ad alcune persone del^ 
V arte ^ di un cattis^o esita. A questa oirco^ 
Manza un* altra se ne ne aggiungeva y cioè 
che il Segretario del detto signor Berlinelli , 
// signor Aqsal(li , er(i stato di recente guari" 
to colla medicina omiopatica dal sig. Dottore 
Cfaiò di una lenta infiammazione di stomaco 
che .soffriva già da lungo tempo e per la qua^ 
le 9 onde calmgrxie gli accessi j gli altri Mer 
dici non trovavano altro mezzo ohe V applica^ 
sione delle sanguisughe^ ora alla regione epi^ 
gastrica ^ ora ai va^i emorroidali. Essendo 
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giùnta a ijuesii^due Si^óti la notizia die si' 
sfà^a per ricondurre il Rarnujnò alt Ospedale 
per fargli subire una seconda operazione^ pen- 
saróno di far prima un ultimo tentati\H}y cioè 
di mcmdarmi ' a chiamare per s^edere' se avessi 
potuto^ colla medicina omiopatica^ )riparare ad 
un tale infortunio. 

Era H giorrlo 8 di Luglio 18i4 quando 
visitai V Infermò. Esaminemdolo attentamente 
trovai tutti i sintomi di Un aneurimà còmin-^ 
ciato } non appariva però ancora perfettamèn'^ 
te stabilito il vero sacco arieurismatico ^ per 
la qual cosa sperai potere ancora V ^immala^ 
to essére capace di guarire senza il soccorso 
deir operazione. Per altro la pulsazione delt 
artèria era cosi forte e dolorosa da suscitare 
rueW Infermo una molestia tale che non pote^ 
va avere un momento di ripòso. 

Gli ordinai una goccia di Arsenico (XX a 
diluzione^ in otto onde d* acqua distillala^ 
da prenderne un cucchiaio (^dà zuppa ) ogni 
sei ore. Erano scorsi appena due giorni ^ che 
V Infermo si tros^ava sotto ' /^ azione di questo 
rimedio ^ che vedevasi già migliorato. Passai 
poscia successivamente al Carbone-vegetabile^ 
alla Pulsatilla y al Lachesis , al Licopodio e 
nel ventiquatf rissimo giorno di cura y V Infen^ 
mo si alzava già dal letto ^ circa al quaran- 
tesimo giorno tornea al lavoro nella fabbrica 
del^ suo Principale. 

' È da notarsi u?ia curiosissima circostanza. 
Tre mesi avanti che t Infermo venisse preso 
dal primo aneurisma i si senti un dolore coni^ 



pressilo nella fronte che gli corrisponaei^a Ji^ 
no nella regione. occdpit4de ^ e questo dolore 
non era mai cessato ^ ne durante le due man 
lattie propriamente dette ^ ne dopo. Per togUe^ 
re di mezzo questo epifenomeno p gU prescris- 
si un grano di Zolfo ( /// triturazione ) , 
mescolato con zucchero di latte e diwo in sei 
cartine y da prenderne una ogni tre giorni. 
Toccala precisamente V epoca del quario gior^ 
no y ed aveva già prese due "Cartoline j quando 
y Infermo si senti un prurito fortissimo nella 
regione della fronte ^ precisamente ove aveva 
il dolore ^ prurito tale che lo disturbava per- 
sino nel lavorare. Manifestossi ben tosto in 
tal luogo un efflorescenza in forma di pustole; 
ne queste avevano ancora termi fufto il loro 
corso che si manifestò il medesimo prurito e 
quindi la stessa eMorescen^^ nel posto ove e- 
rasi mostrato t intimo aneurisma. Tale efflo^ 
rescenza ^ terminato il suo corso ^ scomparve 
lasciando però traccia di se per qualche tempo. 

/)' allora in poi V Infermo non. si è mai 
più sentito ne nwle: di capop ne la minima 
impressione nella parte ^tata affetta p godendo 
attualmente un ottimo stato (k salute, (l) 

Torino il giorno 21 Marzo 184£^« 

MlCBELE BaRTOLIMI 

Dott(»re in Medicina e Cbirargjai 



<Wi«v*^p«n^'«««H*> 



(1) In queelA inleressantissima osserraxione, cbi noo Tede 
una himiiKM conferma^ dell* opinione, enieMft m nnio da 
Bémnmum^ ebe qoeice mdalMe banoo tutte il loro feudaiiieo* 
to u^r affeaioue paorica ? C; f^kim* \ 
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Carissimo mio Dottor Pbcei 



r i trasmetto akuni casi di cure omiopati^ 
che i quali ^ a mio parere ^ sembrano per la 
loro singolarità è gravità ^ istruttivi e forse 
iati a rendere pia cauti gli A^ersarii delTo^ 
miopatia^ perocché ^ oltre alta natura dei fatti 
medesimi ^ ebbero questi una certa pubblicità 
per cui dijfficilissimamente potrebbesi rimanere 
in dubbio sulla loro autenticità. Per non ri^ 
petere molte scolte la stessa cosa ^ s^i allerto 
ora per sentpre che io , esponendo la Serie dei 
medicinali usati in ogni càso^ intendo che ri^ 
tengasi che ^ se non faccio menzione et altri 
aiuti ^ come a dire di salasso o di clisterii \^ 
o di sanguisughe éc.\i)ùglio far intendere che 
usai^o rigorosamente ijuelH soltanto che stori-- 
Coniente accennò. Dico questo per togliere o- 
gni dubbio relMivo aJff uso comune di dire: - il 
tal medicinale gUari là tal malattia^ ; ma nel 
tempo stesso si tacciono quanti e quali médi^ 
ùàmenti èrano associati a quella y còme fanno 
gli AUopcUisti che poi H' chiamano ora med- 
8tmi ^ ora adiuvanti , ora coixettivi è che so io. 
Lo che 9 se logicamente e con giustezza di 
arte sia bene , lo lascio giudicare a chi sa 
cosa voglia dire esperimento puro o di chimi-- 
ca o di fisica , mentre ogni corpo ha un rap^ 
porto cogli jcMri in modo 'da pòterìsi forsb a^ 



stranamente togliere dalla loro reciproca in-- 
fluenza , ma non mai ntìl fatto positivo. Addio^ 
mio caro Placci f statevi certo della mìa sti- 
ma e della mia sincera amicizia. 

Mantova IS Marzo 1845. 

H Tostiro Ltrioi CoDDfe. 
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SPECIE m LUSSAZIONE EC. 



Giovanni Bianchi d' anni HO ^ Giardiniere 
pre^ la nobflissima Gasa i Marchesi Gas^ldo di 
Maptova , di teir^rameuto irritabile , iDuscploso^ 
di costiiuzioiie sana e robusta , nel 1840, fn in 
preda ad un desolantissimo accidente. ìfeì far ri- 
torno dalla Villeggiatura del Marchese Francesco 
Ga^zoldo j lunghésso la via ^ gli fugg) il Cavallo 
eV egli guidava, e, dalla furia di esso , veiu^ tra- 
scinato contro una deUe colonnette di marino che 
iàn ciglio alla, strada pp^e , e dalla violenza del* 
.r yrto , riporta la lussazione oiper^le della Clavi- 
cola destra, ed una ^ran cpQjtusione alla parte me- 
desima del torace <;Qn comikiozioQe del (K>lmQfie, 
in modo da sputar S9ngu9 pretto. 

Con adatto apparecdiio ridussi la tanto rara 
quanto difficile lussaEione omero-clavicolare, e poi 
immediatamente gli amministrai la tintura d'.Aa- 
Jii€A a,;g0jpcie ei^trQ Y ac^ia distillftta. Erano pas- 
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sali akum gbnii'^ !^ 8^ ^ iinnAiitec) peg^tava in 
modo da far temere delta sua vita , e pcsrò , sa* 
pendo che * pFÌ«)a di mdpx ^q^tlo a: quel teni- 
bile colpo 9 uella tiiattiDà aveva laicamente beva-- 
to del vino ^ passai a somministrargli la noce^vo- 
mica ( ìA tintura omiopatica ) e fu mirabH cosa il 
vedere come tutti qneUi e{Mfenominì^ che taiiio ùiSh 
nibQciavbBlo , scomparissero per non lasciare altro 
che i' fenomeni ptoprii alla grai^ezzà tlella lesiont 
traumatica* Ripemta ' allora la tintura d^ Arnica j 
V infermo/ Migliorò , ed in v€aitmìe$ima giornata 
rimase perfettamente sano in modo che ^ levatosi 
<tel letto 9 in qoel medesimo giorno diséese le sca^ 
fee cominciò qualche piccini lavoro*^ e 'hon ftt pi& 
obbligato 9 né per quella malattia né per- a1ers(, al 
tetto 5 da quattro Mini e pUt che òà ijèteW avvenir 
mento in qua sono passati. Solo è "dà dotarsi che 
ri luogo della lussazione è rimasta un poco abbas- 
sata .la spalla , e* qnalche lieve incomodo ivi' soffre 
ai mutamenti delle stagioni^ -^ Quest' ammalato fu 
veduto dal Dottore Medico^Glnrttrgo s^. Villani 
e dal Ghinirgo og. Hkii^aldi i qnaK rimasero soipresi 
alk visfta di $\ gi<ave gì»o. Il sig. Marche^ Frait^ 
casco GaeaoA<M poi ^ lo visitava quasi giornalmente 
€ mi esprimeva 1^ aka swl meraviglia come fosse 
guarito costui , sensa né una sanguisuga né un sa^ 
lasso j né akra appHcasione estema locale ; ecoet- 
tuaio V appareeehìo oonientivo deHa Lussazione. 



• )' r • * , \ 



t f • t-' , ■• » li t i 



' ba^i freddi al a 
diebrok ¥ tmnodata 
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SPEODE DI CS>NTUSIONE EC. 



' ScarmèUi Giuseppa dt Maatoirm ^ giovinetta di 
idìBÌ 14 ^ di ImoAa ooróttmone ^ d' abito florido 
Ma s(aH9Ìblo$o ^ di teoiperamttfito lio&tioo^ ma pò* 
le ^ per ia sua età ^ vivace ^ neU^ aoiio IMI' 9 a-» 
vendo ^kato sopra un csxto ^ ne cadde all' kidie^ 
tra ^ battendo colla parte oeciplftale dri Crttnk) adi 
tesso iti modo da rimanerBe aemiviva » Cbiaiiioto 
launediatataoiniite il Chirurgo signor ZwMi^ vi 

praticò 

ipo. Co» tlItM 

rimaneva mt* 
t»via sew» moto e sen^a ìoquekv II giorno dipo 
si mandò per me^ e trovava k &nciida ikt ^n 
in nnO stato da far mcdto temere ^ cosicché , in«* 
sieme col detto signor Gfairmigo^ feci mppoito ak 
f L e B. Belegaeìone , per ttttto ciò' dite poteva 
Heeadepe. Esaminata bene l^Irifemià 5 giuncai die 
qoelh) stato di morte apparante era 1' effetto drik 
comttafo2M)i}e cerebrale r^r tata per k gma éadota^ 
e perciò pr€ì9el'issi imnftodiaiimèntr Y AitradA is 
iniuso per be^ esternt «1 Caspa* Dopo podie ore 
rjnferma coniineiò a Ipotxst ìngfaìotttre quakike 
cosa ed a mnovo^i. Alk» faKsmtai «iqoca la tfn^ 
tnra d' Arnica internamente ^ ed in quattro o cin*- 
que giorni la fanciulla rtfbase àf&tto guarita. Ora 
è vegeta e bene sviluppata ^ ed altro non le è ri« 
masto se non che una ci^sposizione alla Gefelea ne* 
mutameBti (fi sta^^e^ 



SPECIE DI CONTUSIONE EC* 



Fmcim Frimosjcd ^ oocdimre sotta U ag. Lui^i 
Ijonzini di Mantova , uomo di buona costkuzio* 
oe , di tempttatiieiito iititfl^^ ^ d' anui 36 , fii 
ad 16Stt soggetto di un grave avvenimento. Sta<- 
va^ ej^ guidando due cavalli attaccati ad un Caa> 
ra di fièno* e ^ non so per qual movente ^ i Ca« 
val£ aìl^ improvviso presero spaventa ^ ed a tutta 
oarriera si misero a fuggire ^ Y impeto del moto 
fece sa c^e il pover^ uomo venisse balzato con vio<- 
lenza contro l' infilata d^ una finestra e ^ quello 
de fu pe^io 9 nel momenjto stesso^ il carro lo 
strinse foneuiente eontro il teuro , in passando ^ e 
di \m^ passato fimlf^nte il carro , V uomo piom»» 
bò sc^a i sassi della strada. Privo de' sensi , % 
solamente .con un ^idk) macchttMile automatico 
eontinuaiBeiite ìagnanuosi ^ fu portato st^:^ un let* 
to« Chiamalo immediatamente dcM) Y accaduta di»* 
figrasia ^ trovai qudP i^mo cc^li occhi cbiusi ^ le 
pupille dflatate ed immobili , c^ braccia penzo^ 
Ioni. e semai moto ^ e col rimaMUte del corpo tut^ 
to cimiuso. Al locoargU però la còlomia vertebrate 
od il ventre , qutl gridìo auUsnatieo che 1' amma« 
lato mondava , vieppiù cpesceva f ma pel rimanen^ 
le , niuQ altro dqgno di vita appariva , fiaori oM 
battere ferteménte tutte le arterie» Sid capo evalivi 
tre fisritt ecke interessavano tutto lo spessore deHa 
cute , una era sul ciglio sinistro^ una ani vestseer^ 
ed una ali* occipite : la loro hmgheasza era di circa 



tiQ pollioe per cjpasona* n^testmofo-sinislro era in- 
grotto e ddlènté , lo scroto annerito. — La 
Prognosi ^ quindi as^i ii^iista , peroqq^pM^ nn tal 
caso da se troppo chiaramente parlava» -- Accorso 
anche il bravo e celante Vicario della Parrocchia 
di S. Baro^ , Don Pietro Luiipéì esegnire le 
kìooizd)ei]ze del sacro suo midstelró ^ oalF dicb 
fM>te che benedido , méntre non era possibile. ot'^ 
tenere dair Infermo né una sok parola ^ tsà^tià se^ 
gnò di conoscimento. Questo stato drai6 per pifii 
di Sfi ot^i -^ Appena esamioato l' ii^ermo^ io gK 
iordinava V infuso di Arnica per ^ praticare delie 
fiHneDta^iom a tutto il Corpo *, univa di |N*]iiia ìn^ 
tenzioiie le due' ferite ^ ma la terza (roccifHiale) 
dovetti abbandonarla a se stessa ^ perchè > noo era 
possibile alzare il capo dell' ammalato sepza porlo 
in pericob maggiore , e d^ altronde , la compi»- 
aione suir origliere ^ceva bastaiuemente le veci di 
apparecchio. *^ Quando V infermo cominciò . a da-* 
w raa^i(k>ri segni di vita ^ s' incomiscià pure a 
«odaministrargli la tintura d' Arihcà iuteroaniffinia 
•e ^ con questo semplidssinu> trattamento ^ in me» 
no. che otto giorni^ fu in grado di potersi levane dal 
letto e starsene seduto sopra una seggiola* Il testi^ 
colo fitmsiro però persisteva nella sua ckireKa , co* 
me pure lo scroto nella nerezaa* A togliere cfoesii 
inconvenienti*) prescrìssi da % a 10 globdi diAHOS 
BAniGÀNS ( XXX dilu^Qfie ) 9 ed in dftri tre o 
iquattro giorni il nostro nomo iu in istato di ri«- 
fuendlero Je sue ocoopazioni^ nò d' allora in pot ha 
«vuta biflogno di aknn soocoiso mcMltoo ^ fodenéo 
|M«niraiaBt€ di una ^bnona sdute. 
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SPECIE DI FEBBRE TIFOIDEA. 
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i^^l 1848 lu si presenta un casiO vecamenMs 
HQP ceoiune. Una donna noÌDinaù Superchi J^e^ 
«ina 9 servente in casa la signora Partesotti io 
Mantova ^ era aum^ilata gravemente ed in sol .5<- 
nire del puerperio» Era dessa corata allopaticamen-. 
te ).e.già^*a tauta la gravità della malattia ,. ch^ 
era stata dichiarata insanabile^ e predetta la ipqrte 
dppo poQhe ore. Quella Signora ^ udendo tale de** 
finitivo giudizio , chiese che si dovesse trasferire 
V inferma al dvieo Ospedale , afiìne di non avere 
il dispiacere di vedersela morire sotto gli occhi \ 
ma le fu detto dhe ciò dipendeva dal Medico par-^ 
ro(^hiale ^ ai qttale si convenne ancora di aUJan^ 
donarla. Veitui per conseguenza chiamato èli iofor-^ 
matc> di quanto la Signora bramava ^ non che d^. 
giudizio emesso dal Medico curante ^ ch^ Elia mi 
disse ~ avere dichiarato il male cronico (!) , ma. 
a poche ore dall'ultimo termine. «-- Ciò saputo^ io 
visitava la Giovane^ e la trovava di temperanoènto 
linfatico 9 di una costituzione non molto robusta e 
di abito scrofoloso. La sua faccia era gonfia e ros- 
sa 9 gli ocdii languenti ^ il respiro affannoso ^ mol- 
ta inquietqdine 9 im senso 4i peso allo scrobicolì^ 
del cuore , timore della morte ^ la pelle, arida, e 
calda 9 il polso frequente ^ pioeolo e vario. Alloiir 
taoata Ip Padrona dal letto della Giovitne ^ esposi 
a questa che desideravi^ da ki 00' ingenua cofifet»^ 
sìpnis,,. miEintre io Siq$p«ttavs| che tenos^ nascoste 
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una grave causa )M suq ni^. (km vctoe fioca al- 
lora mi aperse V animo suo^ desolato per V avve-^ 
Dtitole paito^ e p» essue stata tradita da coiui che 
aveva promesM' di esserle Sposo. Rincorai come 
seppi meglio la Paziente , e le dissi di ^rare as- 
sai^ e cbe io non credeva il suo male irrimedia- 
bile. Dopo (|ue^o colloii|aio ^ con modi urbani mi 
scusai colla Signora , facendole eoiìoscere che io- 
non poteva , secondo le mie vedute , rilasciarle un 
certificato di cronicità, gidcchè al contrariò io cré^ 
deva che 3 male si trovasse al suo colmò di aeil- 
tezaa e quindi cttrabiler Stesi ^ dietro questo mio 
sentire , il Certificato, per notificalo alla Direzione 
deir Ospedale , è poscia dichiarai alla Signora me-^ 
desima che io non intendeva lasciare senia medi- 
cinali la Giovane inferma , méntre ne vedeva la 
necessità e ne sperava vantfi^gio. Dietro quel gruppo 
di sintomi che ho mentovati, e più ancora dietro 
la caij& del patema amotoso ^ prescrissi un grano 
di estratto di Fava m S. louAziO sciolto in tre ò 
quattr' oncie d' acqua distillata , da prendersi alla: 
dose d* un piccolo cnccbiaio da Caffè ad c^i ora. 
La prescrizione in estratto dovetti farla per adat-^ 
tarmi aHa Farmacia di cui si serviva la Signora , 
non trovandosi in essa preparati oraiopatici. Dopo 
la mia partenza venne esattissimamente eseguita la 
mia ordinazione. Frattanto , per 1' avviso che se 
n'^ era ^to air Ospedale , venne un altro Medico 
allopatista a visitare V Inferma , per vedere se èra 
atta al trasporto e dichiarò : — che la malattia era 
pure da lui giudicata pet* cronica ^ e che non la- 
sciava alla Paziente che podie ore di vita, e qtJin- 
<fi non poterlasi torre dal letto. -- ^ Là sarà io 
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Vitftafva k povera aòinuilata , ma non si poteva aiH 
cora vedere un gran cangiatnenio , sebbene mi 
sembrasse di travedere alcun che atto a lusingarmi. 
Ritomo la mattina , e trovo che la Giovane aveva 
riposato per qualche ora ed aveva andato di mol^ 
to^ j e che }a mente ^ il respiro ed il polso si era- 
no d' assai ordinati. La sera ^ con mia grande me- 
raviglia , trovai V ammalata già levata dal letto. 
La notte appresso la passò bene , ma nella susse-^ 
goente giornata cominciò di nqovo ad inclinare 
alla melanconia ^ e ad accusare ( ma con minore 
intensità ) i fenomeni che aveanla tanto minaccia-* 
ta. Allora io pregai la Signora presso cui ^ come 
dissi 9 stava questa donna , a volermi compiacere 
di mandare per le medicine omiopatiche) alla Far-* 
macia del signor Pietro Bai ^ uomo senssa pre-» 
gindizii ) ed andante della verità pel progredimento 
deir arte e della scienza j e che è stato 3 primo 
in Mantova a preparare le medicine per I uso dei 
Medki omiopatisti. Rinnovai la prescrizione dell* 
IcNAziÀ alla dose di pochi globuli , e ciò fu ba- 
stante perchè 9 quasi sen^ ^orni di convalescen- 
^ 9 la Gbvane sanasse perfattamfinte. Anzi alcuni 
mesi dopo la vidi ingrassata da non parer più 
quella <H prima , ed ora che scrìvo , vive tuttavia 
ed attende liberamente all' esercizio dei doveri del- 
la sua professione^ 
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SPECIE DI TUMORE SCROFOLOSO. 
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Borighini Antonio ^ à' aoni 14^ di, tempei^- 
inento linfatico^ d* abito scrofoloso florido , figlia 
di Genitori di cattivo impasto organico ^ èra un 
giovinetto d' indole indocile ed avversò à qualun- 
que stabile occupazione, ma però amante della 
pesca e della caccia, e quindi' a véta contratta r à- 
bitudine. di starsene de' giorni interi e delle notti 
in mezzo air umido dei Laghi che circondano la 
Città di Mantova. Laonde k . grande umidità di 
cui il suo corpo s' imbeveva , V abito suo natura- 
le , «d i molti disagi che volontariamente sostene- 
va, gli cagionarono, nel 1840, 16 sviluppò di un tu-» 
more scrofolosa al ginocchio sinfstro che , lasciato 
senza cura per molto tempo , s* aperse in varie 
piaghe gementi una linfa purulenta bianchiccia. 
Ubìamato io allora alla cura di liii ,'lo trattai col- 
le dosi minime di Brlladootà , indi , manifésta- 
iasi la carie de* Conditi del Feniore e dell' estrenii- 
ià superiore del Tibia , lo SQttopiosi alle dosi di 
Silice ( XXX diluzione) dandone da 6 ad ^ 
granelli ogni 6 , o 7 giorni , a seconda della pili 
o meno abbondante suppurazione , o dei pezzetti 
di osso che si presentavano spontanei avanti alle 
diVerse aperture de* seni fistolosi. — Stanco |>erò 
il Giovane , ed , insieme con lui i Genitori, che la 
cura fosse cotanto lunga , si volle traslocato all'O- 
spedale civile , ove , dopo alquanti giorni di di- 
mora , venne loro dichiarato che , senza V ampn- 
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faaione deBa ^iuba ^ non em possibile la gom^o^ 
ne. Spaventato da tate decreto , e mentore che iti 
^ aveva promesso che , sebbene con lunga curaY 
non pertanto' sarebbe guarito senza taglio di sortà^ 
il Giovanetto tom(^ alla casa patema ed ivi riprese 
docilmente la cura. -^ Fu ; rinnovata' la propina^f 
ne della Silice (XXX diluzione) e^ meno qnaK 
die epifenomeno momentaneo o di febbre o di sti«*. 
iiehezza ^ per cui si ricorse ad un altro adattato, 
rimedio^ que' minimi globuli bastarono a salvar-^ 
gK Y arto nello spazio di òtto o dieci mesi. Ora 
ne ba 1' uso affatto libero ^ ed essendo attualmente 
giunto air età di circa 20 anni , gode di una pie^ 
neaa di vita quale a gioventù si conviene, . , 
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SPECIE DI OZENA. 

' Per negare la virtù degli elettivi omiopatid j 
conviene rinunciare air evidenza lampante dei (atti 
che si ripetono ogni qual volta si vuole. Tutto sta 
nel saper ben celliere il quadro de^ sintomi e gli 
elementi etiologiei» La cura seguente ò una novella 
prova di questo canone Hahnemanmano. Il signor 
Augusti Odoardo ragioniere nel detratto di Ar^ 
tigli^a della Guarnigione di Mantova ^ wa affetto 
da una fìstola alla radice delle ossa nasali destre ^ 
da due anni. Il fetore della marcia che trapelavaoe 
ributtando moltissimo questo Signore , e temendo 
per r avvenire maggicn'i mali , chiamò in sussidio 
alcuni Medici e Chirurghi Allopatisd^ i quali Io E^ 



feftassero 4a ^sta sGhifi^a makttl». Wérà ^ adb- 
bene gli levassero anche un dente incisivo sano 
dalla mascella superiore , supponendo che la mar^ 
^a derivasse dalla carie del dente medesimo^ nul-^ 
k ottennero 7 ansi gli dichiararono che egli, dovesse 
pazkntare questo male per non inoorrere in mag- 
ari 9 mentre pareva loro che ^ dopo i tentativi 
atti y ne fosse impossibile la guarigione j (doven- 
dolo mantenere siccome un emiontorio , un fonti- 
colo naturale j a sollievo di qualche male interno 
ed occuliOt « Avendomi questo Sonore ^ al prin- 
d{no deir anno scorso , chiamato ad assistere la 
atta Qmsòrte che da vani anni pativa, sotto le re- 
gole j di una febtH*6 ardita con ce&lea violenta , 
giallore della cute e dolore alla regione del fegato^ 
ed avendo egli veduto che col metodo omiopatico 
erasi riescito a ^ toglierei gli antichi malori di lei ) 
risolvette di volere parimenti far curare da me la 
sua fistola, -« Questo signore è di temperamento 
linfatìco^muscolare , di buona costitndone , di un 
abito dimostrante aver egli superato negli anni in- 
fantili una Bachite j avendo il capo assai volomi- 
BosQ j ed il Torrace lai^ e eorto j sd^bene ora 
mostri una ben robusta struttura generale. TutJta 
k sua peHe è sparsa di Iwghe macdiie gialle rile-* 
valQ a siquame irregolari. La feccia ed U eolio ne 
sono coperti più del riootan^te del corpo. Fu sog- 
getto a cure di Zolfo e di mercnriali» II {nas che 
usciva dalk fistola era di un giallo^^airo , tFamai><* 
éame im iètore di ossa frsM^ìde. Tutte k fonzioni 
afimnali e psichiche normali , se non che aveva a- 
biiudmente una tossicola catarrak« Nenuneno io , 
dftppiima j volli trattario omiofAlicamente ^ e pe- 
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rò , non essendo stato per l' innanzi sottoposto al- 
le iniezioni di tintura di Mirra , adoperai per ben 
tre mesi questo metodo j ma inutilmente. Assicu- 
ratomi intanto^ con replicate ispezioni locali^ che la 
fistola era mantenuta dalla carie dell' osso zigoma- 
tico , abbandonai le iniezioni e sottoposi Y infermo 
alla cura omiopatica interna: ed, avuto riguardo al- 
la natura de' mali sof£;rti , ed ai medicinali che 
gli erano stati somministrati , gli prescrissi V Oro 
^ XXX diluzione ) e fu tanta V azione che se ne 
manifestò , che dopo un mese si presentò air a- 
pertjira fistolosa il pezzo cariato j quale estrassi me- 
diante le mollette con un minimo sforzo. 1/ osso 
sarà stato all' incirca della lunghezza di mezzo pol- 
lice e della larghezza di tre linee. Sebbene uscito 
r osso 9 pure seguitai , ad intervalli più lunghi j la 
somministrazione stessa dell' Oro , e la fistola si 
chiuse , non lasciando altro che un poco rattratta e 
depressa la pelle della parte ove, per due anni, si 
era fatta tanta perdita di sostanza locale. Ora, sono 
più di cinque mesi dacché è sanato, questo Signo- 
re gode di una squisita salute , né i mali paven- 
tati dalla soppressione di quel seno fistoloso sono 
comparsi , ed anzi , con ragione medicor^fisiolo- 
gica , si può accertare che non ne sopravverrà al- 
cuno. 
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SPECIE DI OFTALMIA TRAUMATICA. 

Bonapace Pietro Ferraio di Professione in Man- 
tova , d' anni 36 , di temperamento linfatico , di 
buona costituzione , di colorito bruno-ferreo , il 
primo di Gennaio mi fece chiamare per prestargli 
r opera mia. Due giorni innanzi ^ era stato vitti- 
ma di un colpo accidentale che poteva anche far- 
gli perdere la vita ^ poiché ^ battendo un ferro ro- 
vente j gli si slanciò una scheggia di questo nell' 
occhio destro , la quale era lunga un pollice e lar- 
ga più di una linea ^ e non rimase fuori dell' oc- 
chio se non quanto bastava appena per poterla pi- 
gliare ed estrarre^ colle mollette. Quando io lo vi- 
sitava , la scheggia era già stata estratta ^ e T occhio 
e le palpebre presentavano un tumore grosso quan-« 
to un ovo gallinaceo, e rosso-cupo : V occhio sini- 
stro pur anco , per consenso, era iniettato ed inso^ 
ferente della luce , ed il cervello offeso \ il perchè 
cefalea grave , coma vigile, febbre afdente. Il gior- 
no antecedente alla mia visita , era stato fatto un 
salasso , ma nella notte e nella mattina , erano le 
cose per la peggio \ laonde io , tralasciate allora le 
sanguigne d' ogni specie , prescrissi de' bagni ester- 
ni d' infuso di Arnica , e dello stesso medicamen- 
to ne feci bevere all' ammalato un cucchiaio ogni 
ora. ~ H giorno seguente la febbre era mite ^ 
r occhio sinistro più libero. — Per tre giorni con- 
tinuai la medesima medicatura , e questa valse a 
lar cessare ogn' indizio d' infiammazione — . Rima- 
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neva un ingorgo passtvo , ed anche molta carne 
crescente. -- Il Rhus ed il domo , dati alterna- 
tivamente alle dosi di 8 granelKni ( XXX dilu- 
zione) 9 bastarono a togliere la rimanente gonfiezza^ 
tanto del Globo dell^ occhio , quanto della palpe- 
bra 5 é la Thuia , alla medesima dose , nni di 
compiere la cura ^ facendo scomparire le carni cre- 
scenti che si erano manifestate nel luogo della fe- 
rita. — Oggi quest' uomo è del tutto sauo^ ed è 
pili di un mese che attende ai lavcnri del suo fati- 
coso mestiere. 



Luigi Doti. Coi>dè. 
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LA SUPERIORITÀ DELL" OMIOPATIA 

DIMOSTRATI 

COI DATI FORNITI DAI SUOI AVVERSARII. 

Carissimo Dottor Placet 

f 

•■-'eggeDdo lo spiritoso articolo della signora Nina Sdvignodij 

inserito oel Fascicolo di Febbraio^ del vostro Giornale , posi, 
non pìccola attenzione a quel prospetto statistieo-comparativo 
compilato dal signor Doti, FiRR^Bifo e ripubblicato dal signor 
Cav, Balbi. Esaminate alquanto le cifre ivi contenute , mi 
accorsi esservi molli e gravi errori (|i calcolo. Non potendosi 
questi attribuire a negligenza del vostro Tipografo , e per la 
vostra accuratezza nel rivedere gli stamponi , e perchè tutti 
gli errori sono sistematicamente nello stesso senso ^ cioè fa- 
vorevoli ali* Allopatia e contrari! alP Omiopatia , vi pregai 
di confrontare quelle pagine del vostro Giornale che conte- 
nevano esso prospetto*, colle corrispondenti della Gazzetta di 
Milano , nella quale mi rammentavo io stesso di averlo letto 
nello scorso estate ; e Vpi mi assicuraj^le che il prospetto era 
stato riportato fedelmente ed esattamente dalla vostra gentile 
Collaboratrice. Allora terminai di convincermi che, alle giuste 
e sensate osservazioni fatte da quella Signora contro di quei 
prospetto , se ne possono aggiunger altre, pur giustissime ed 
irrepugnabili , e che rileveranno, cosa la qual^ si sarebbe for- 
se riputata impossibile da ognuno, e per la quale io stesso 
dapprima ho quasi stentato ad aver fede ne' miei occhi me- 
desimi , cioè come il più illustre Statistico dell* Europa , eoa 
inaudita leggerezza , in un articolo segnato del suo nome , 
abbia commessi , ovvero ammessi errori moltissimi , grossola- 
ni , scopribili dal più semplice Aritmetico. 
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Vi pMcoia recanrt luiofamente sotl* eecbto quel Pro§peti0 
alle pagine 174, 175, 176 dell'accennato fascicolo. £gK 
espone i multamentì delle cure praticale ne' diversi Spedali 
medioi o chirurgici allopatici ^ e nell' Istituto omiopaAìeo di 
Lipsia ^ e di vane cure oroiopaticfae in Tisite separale a do^ 
ibìoìIìo. Accanto alle colonne che esprimono il nóme dello 
Spedale e i' anno o gli anni cui si riferiscono le cure , è se* 
gnato il numero dégl ìnfermi|fcfae iu/quei tali aom yì furooo 
curati ^ in lin' ahra colonna il numero di quelli che ti ino* 
rìroRO , ed in un' ultima il numero esprimente la morialità 
per ogni 100 infermi risanati , cioè quanti ne sieno morti 
in proporzione di 100 òhe sieno stati guariti^ Ora il signor 
Dott. FuRRABio nella secortda conclusione che cava da quel 
prospetto , dice quanto segue : -* Sommate insieme le diverse 
mortcdità di tutte le cliniche mediche allopatiche da noi 
prodotte , si è ottenuta la mortalità relativa mèdia di 7,43 
morti per ogni 100 infermi sanati. -- Ebbene ^ si sommino 
effettivamente le 47 mortalità delle Cliniche mediche allopa» 
fiche che sono in quello specchio > e se ne otterrà il numero 
382,61. Dividendolo per 47 , ogni ragazso, che abbia impa* 
rato a far la danda^ sa dirvi che ne viene per quoziente 
8,14 e non già 7,42. 

Ma vi ha di peggio : la massima parte , per Io meno , ^i 
quelle mortalità da lui consegnate neir ultima colonna . sodo 
eTidentemente inesatte e false. Dico •- per lo meno — : per.«» 
che forse lo sono tutte ; ma non di tutte può dimostrarsi 
che ciò sia , perché non si sa né con ehe regola né sopra 
quali dati siansi dedotte. Ma le più di esse sfolgoreggiano di 
falsila evidente per la contraddizione in cui sono colle altrft 
due corrispondenti colonne al fianco. Perché ciò si compren- 
da meglio , si consideri V osservazione soggiunta dal Gh. Bal- 
bi : — Nello specchio precedente vennero esclusi dal calcolo 
proporzionale della mortalità gV infermi dimessi non gua^ 
riti , migliorati ^ trasportati ec. — . Dopo ciò facciamoci ad 
esaminare la prima linea del prospetto : ella ci dice che nel • 
la clinica dell' Università di Torino, neU' anno scolastico 
1^5-1836 furono ricevute in cura 128 persone , che ne 
morirono 10 , e che in ragione di cento guariti non vi ebbe 
che 8 morti e 15 centesimi di mor^o ; cioè , per evitare 
un' espressione apparentemente ridicola ^ sarebbe stata come 
se ne fossero guariti dieci-mila e morti .813. E probabile che 
non pochi saranno usciti di là né morti n^ risanati , e Ui 



supposizione più faTM>eYOle air allopatia che far at possa"^ è 
c^e tutti quelli che non morirono, là dentro, ne uscissero perfet* 
tameoce rìsanati. Ora , se i curali furono 128 e 10 i niorii, 
i guariti. p?r certo non poterono essere più di 118. Facciasi 
cjpiesia regola del ire : se per 118 guariti st «ebbero 10 finor* 
ti , per 100 guariti quanti morti si avrebbero ? L' aritmeii- 
oa insegna che se be avrebbero 8 e 56 cento dicioUeeim j 
oisia prossimamente 8,47 : che è conie dire che le cure al- 
lopatiche di quello Spedale in quell' anno , per 10,000 gua^ 
fiti , avrebbero dato 847 morti , che è , parmi , più. che il 
niMnero 813 trovato dal sig* FaaaAsio. Se dunque £gli non 
ha trovati che soli 815 morti per 10,000 risanati , conviea 
dire ohe abbia contali per tali anche alcuni di quelli che e« 
rano morti. E di vero , affinchè i morti per ogni cento gùa^ 
riti fossero 8,13 com' egli ha calcolato ^ posto che furono 
10 morti. ^ sarebbe mestieri che i risanati fossero 123. Ora 
se i ourati non furono -che 128 , e di essi ne morirono 10^ 
è egli mai possibile che ne guarissero 123 ? 

Applicando un simile ragionamento alia riga seguente del 
prospettOy.si scòrgerà che, se i curati deli^ anno 18^6-1837 
nella clinica di Torino furono 176 e di essi morirono 16 ^ i 
guariti non poterono mai essere più di 159.: ora 150 sta a 
16 ^ come 100 sta a 1Q,06 : dunque la mortalità per o^ni 
100 infermi rìsanati avrà ben potuto essere maggiore di 10,06, 
ed anche di molto, se molti furono i maiBssi iioii «oAsiri, mi* 
•uosATi , TBASPORTATi Bo. , ma nou è possibile che sia stat» 
inferiore all' ora trovata cifra 10,06 ; è dunque palpabilissi<' 
mo che il sig. Fcrsaaio sbaglia di grosso dicendo . che non fu 
se non di 9,30. Il suo errore non può essere minore di 0,76^ 
osa ben potrebbe essere .maggiore. 

Ma più considerabile ancora è Y error patente che è neUa 
mortalità della quarta riga. Se è vero che nella Clinica di 
Bologna dall' anno 1819 al 1822 entrarono 555 Infermi , e 
che ne perirono 60 , come ivi é significato , la mortalità per 
ogni 100 guariti , anche nella più favorevole ipotesi , non 
può essere stata minore di 12,12 , ossia di 1,212 per 10,000 
risanati* Dalla cifra ^ella mortalità ivi data dal FaRSAsio ap- 
parì rebbe invece che per 10,000. guariti non vi fossero slati 
che 1681 defunti ; ciò che equivale ai prendere fra i 10,000 
curati 131 poveri morti come perfettamente risanati. 

Simili massicci spro[X)siti sì trovano nella maggior parte 
delle righe seguenti j e sempre son tali da far comparire 
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r Allopatia Hieno micidiale di qllell<^ obe datino i fatti. AI* 
1' incootro , nell' ultima riga , relativa alle cure omiopaticfae^ 
si dice 9 che i eiirati furono 2553 , i morti 66 , e la mor-; 
talità 8,88. Qui pure yì de?* esser sbaglio , anzi enormistimo 
sbaglio ; ma , lungi che consiitla nelt' avere benignamente 
considerati come restituiti a salute dei morti , consiste invece 
nel Yoier hr passare per morti moltissimi dei guariti. Pep 
dimostrarlo , procedo in questa guisa :. 8,88 sta a 100 , oih 
me 56 sta a 631 circa. Perchè dunque fosse vero , in quel 
caso , come aflFerma il sig. FmaiAie, che la mortalità per 100 
sanati fosse stala 8,88 , converrebbe che quelli che non . mo** 
rirono nò guarirono fossero stati niente meno ohe 1666 I 1 1 
Ma chi potrà mai ammettere sat serio una si strana propor/i 
zione fra il numero dei guariti e dei rimasti in cura ? Qut 
pertanto dev* esservi uno strafalcione più strepitoso dei prece* 
denti ; se non che , dove quelli erano tutti in insno ed a 
famre della medicina allojpatica , quesi' ultimo é tutto in fiù 
e eonifo all' omiopatia. 

10 non correrò ad imputar tali errori ad insigne mala^fede, 
a ad estrema' imperizia del signor FasHAaia : la cosa sard>be 
tanto insolita i tanto enorme , tanto odiosa , tanto vitupere* 
vole che , per amore delta natura umana e di me stesso # 
voglio andar a cercare qualunque altra interpretazione^ qua* 
lunque meno verosimile coincidenza ( sviste di Copisti , di 
Stampatori , di Riproduttori , o Che so io ) , più presto cb« 
pronunciare un' accusa di tanta gravità 1 Che dirò poi del 
sig. Cavaliere Balbi ? Non d in alcun modo ammissibile che 
egli possa aver partecipati tali abbagli : la cieca fiducia nel* 
V Amico glieli avrà fatti ricevere senza alcun esame : ma di* 
rò bene che ^ se io potessi sospettare , lo che fortunatamente 
non voglio^ né posso fare , che con sì poca oculatezza egli 
avesse compilate le sue numerose ed eminenti opere di Stati- 
stica e di Geografia , molto mi pentirei dello studio eh' h 
posi in esse. 

11 Dottor FsniARio , secondo gli articoli- del Cav. Adsiaho 
Balbi e della nostra egregia signora Nima Saviotiodi , conchiu- 
de : — Quale iia stato adunque nei citati anni il miglior 
metodo di cura fra la medicina allopatica è /* omiopatiea^ 
affine di guarire la quantità massima complessiva degVIn^ 
fermi nelle Cliniche , ognuno che abbia fior di senno lo ve^ 
de nella tavola statistica delle cifre aritmeticamente dedotte 
e dimostrate. — Ora ho dimostrato io che quelle cifre delia 
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pretesa moflalità , da cui tale «enteh^a^ si vorrelAe dedurre , 
sono fallaci , e quindi da esse nblla affatto può dedursié A*^ 
desso poi vi proverò che , non da quel!' ultima colonna ( ri- 
sultato di falsi computi) , ma dalle altre cfae portano là nuda 
cifra dei fatti , deriva ad evidenza una notabilissima superio- 
rità della VOSTRA medicina sulla rivale^ Intorno agl^ Inferrai 
non morti né guariti nello Spedale , io non posso istituire 
calcolo alcuno ^ poiché quanti fossero mi è pienametite igno- 
to ; ma ben posso fare un confronto fra il numero dei Cu- 
rati ed il numero dei Morti cfae ivi mi viene espresso : im- 
percioccliè , sebbene molto importi sapere quanti sono i guariti 
perfettamente , del pari , e più eziandio, mi cale di sapere 
quanti, fra tin dato numero d' Infermi , me ne lascia morire 
questo o quel metodo di cura : e , caeterts paribus , non 
esiterò a preferire quello che mi dà il minor numero di Tra- 
passati. Ora nel prospetto Fcrrariano , sommo insieme i tiu« 
meri degP Infermi entrati ne' varii anni di cui ivi si tratta , 
negli Stabilimenti medici allopatici , esclusi quelli per quali il 
prospetto mi tace il corrispondente numero di morti ; sommo 
pure insieme i numeri di tutti quelli che ne useiron cadave- 
ri ? trovo la prima somma 17634 , e la seconda 1676^ La 
regola aurea mi palesa che se fra 17634 ammalati ne mofi"^ 
rono 1676 , fra 100 ne sarebbero mancati in proporzione 
9,12. Poscia addiziono i numeri che mi porge lo stesso pro- 
spetto dei corali coli' omiopatia , e trovo 3046 ; sommo i 
numeri di qu(ili che lo spec<?hio stesso mi dice esserne periti 
e lo trovo 108. Ora 3046 sta al 108 , come 100 a 3,54 
prossimamente. Pertanto si arguisce che DOVE IN MANO 
AGLI ALLOPATISTI DI 10,000 INFERMI NE SAREBBERO 
MORTI 912 , IN MANO AGLI 0MI0PATI8TI NON NE 
MORREBBERO CHE 354. É bella , o per lo meno piacevoi 
cosa che gli stessi mezzi cercati dai nemici dell' Omiopatia 

Ser deprimerla , concorrano a loro confusione ed a onore 
i lei. 



// Vostro Assodato P. Q. 
Principiante di Aritmetica, 
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Amico dal 'quale ricevetti In nota Bibliografica inserita 
alla Pag. 242 del VoL IV. di questo Giornale , nella quale 
mi rendeva conto del Giornale omiopatico pubblicato in 
ViKVNA dal Poli. Fleischmann « prometteva in essa d' inviar- 
mi le Tavole necrologiche degli Ospedali di Gumpendorf, dlt 
Lin^ e di altri Paesi. Importanti affari sdpravvenuti, gli hanno 
impedito di communìcarmi il lavoro di cui erasi volonterosa- 
mente incaricato, e che aveva iftcominciato per liberare la sua 
Earola ; ma per mostrare , quanto gli è possibile , la sua 
uona volontà , mi ha rimesso le due tavole menzionate ^ 
che mi affretto di coitkunicare d' miei AssOcciati , aggiungeni- 
doTi , pouf la bùnne bouche , un brano estratto dal lavoro 
6ta4istico del sig. Dott. Fbrbabio pubblicato nel Gennaio del- 
l' anno eorrente. 

TABELLA L 

Degli Ammalati curati omiopaticamente nelP Ospedale delle 
Sorelle della Carità posto in Gumpendorf ( Vienna ) dal 
1. Gennaio 1835 fino al 31 ÌKcembre 1843. 
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TABELLA m. 



Della mortalità annua calcolata per ognilM Anunalati curali 
nel!* Ospedale Muggiore ed in quello dei RR. PP. Fate- 
bene-frételli di Milano, dal 1.^ Gennaio 1855 fino a tutto 
il 51 Dicembre 1845. Estratu dall' Opuscolo del sig. Dolt. 
Giosim FuuiAuo intitolato ^ Delta morialità $ dimora 
media dei Molati ndto Spedale Maggiore di Milano ed 
in quello dei RR. Fate-bene fratelli ec. Memoria, del 
Maaico- Statista Dottobi Giusvrpi Fiaa^aia ec- — Milano 
1845. ^ 



Anno 



i83S 
i836Ì 
1837 
i838 
1839 
1840 

i84i 
184% 

1843 



Ospedale 



Mag. 

giore 



RR. PP. Fate* « 
beoe*frateUi 
Secoado 
i prospetti 

Annao | Mensile 



I 



i3,68 
16915 
ia,93 
i3,i8 
i3,oo 
t3,4» 

12.^4 
ia>84 

13,19 



! 



^•»9 
10,00 

6,90 
6,73 
8.67 
8,8a 
7,66 
635 



7.^8 
lO^iS 

6.85 
6^ 

8^9 

SiQl 

6,86 



Mor- 
alità 
•sedia 

«elRo- 

ipeanio 



iMo 



K^ 



fcst 



^m 



fkgK# a mm e tte^ che il ctknlio M mg. Dottor Pubauo 
m giusto -per qoelio rigtnrda la coopilatione di quesi' ultima 
tafola, comechè il mio Assoeiaio audenie in aritmetica 
preieìlda che la scieuza de' numeri non sia il forte dei Cb. 
MaDiGo-STATuxA. Chc se pur anco avesse commesso qualcke 
piccolo errore , Toglio condonarglielo , perchè sono ceno che 
•ari in vantaggio e mai in danno della sua prediletta Allopatia. 

Ora 9 la Clinica dell' Ospedale di Guropendorf nel corso 
dello slesso notennio ( dal 1855 al 1843 ìocIusìtì ) mi pre- 
senta 6551 Infermi , dai quali piacemi detrarre i 113 non 
guariti ed i 58 rimasti ( voqWo esser largo nelle concessioni ), 
per lo che rimangono veramente curati soltanto 6369. Di 
questi ne sono morti 407 , onde disporrò , come fanno gli 
▲rifmeiici , la mìa regola del tre nel modo seguente ; se 
6369 Infermi mi danno 407 morti, 100 Infermi quanti morti 
mi daranno ? Fatto il calcolo nella guisa che insegna il P* 
Soave , troto per quoziente 6,89. Che se questa relazione 
non soddisfa al sig. Dottor Feirario che pretende la propor- 
sione fra i Moni ed i Guariti e non quella fra i Morti ed i 
Curati 9 gli dirò ( sebbene la sua tavola che ora ho riporta- 
ta sia costruita in quesi' ultimo senso ) che la proporzione 
fra i Guariti ed i Morti di Gumpendorf è di 7,63 per 100 , 
la qual cifra è molto minore di 13,40 che è la media dell' 
indicato novennio trovata dal signor Fiaa^aio per V Ospedale 
Maggiore di Milano ^ ed anche di 8,09 ovvero 8,13 media 
come sopra data dall' Ospedale dei RR* Fate-bene-fratelii , 
nel quale d' ordinario iono ieelti a preferenza gV infermi 
ira le famiglie civiU della Città , povere t ma non mieera* 
bili 9 i quali per conseguenza presentano maggiore probabili- 
tà di guarigione. 

La Clinica poi di Linz per V anno 1848 mi dà ( sempre 
seguendo il metodo del P. Soave ) la mortalità di 6,87 per 
ogni 100 Infermi curati nello Spedale omiopatico , la quale 
è asolto minore di quella riportala dal sig. Dottor FnaAaie 
per I* anno medesiau> , vale a dire 18,19, nell'Ospedale rang- 
giore di Milano , ed anche di 6,85 , ovvero 6,86 , cifre ap- 
panenenti ali* Ospedale dei RR. Fate-bene-fratelli. 

L* enorme cKfcrenza ohe trovo fra i miei risultamenti e 
quelli del Ch. sig. Ftaaiaio , mi fa ragionevolmente sospet* 
tare di essere* ceduto iii grave errore impiantando siccome ho 
fctto le mia Regaia dei ire. Trovo di fatto n^ Prospetto del 
Ffluuna , riprodotto dall' Esimio sig. Gav» Biut, e sul quale 
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la .gentilìstiiBA signora Nvia S^Axtmn ha Mvillt «tt* aificafb 
di cui ho avuto il piacere di comunicare la prioMi parie ai 
miei Associati , trovo , dissi t che la Clinica di Lipsia dii|illa 
dal Dou. HAaiWAHxc » per 1' anno clinico 1837-1838 dPll 
Morti sopra 114 Curati il che produrrebbe la cifra di lO^tiS 
invece di 13,^2 che generosamente le viene assegnata in det- 
to Prospetto. E poiché , prendendo la mortalità media- pei 
medesimi anni 1857-1838. neli* Ospedale maggiore di MilanOf 
trovo esser questa di 13,05 , parrebbemi si potesse conciu* 
dere la mortalità dello Spedale omiopaiico di Lipsia essera 
stato ^ tali anni minore di quella dell* allopaticis«mo Speda* 
le maggiore di Milano , di 2,37 per 100 f conclusione mo- 
struosa! Sarò dunque assai grato al.Ch* sig. Dovroas Maamo* 
Statista, se vorrà avere la compiacenza d' indicarmi le regole 
di aricmetica che ha seguilo . per trarne il suo famoso 13,13 
onorato da lui con tre punii ammirativi. Ma si rammenti be- 
ne che non sarò sempre disposto a sottrarre dai Curati i ift* 
gliovali ed i Hestanli in eura^ perchè sembrami che un 
individuo migliorato od anche auualmente infermOf possa, un 
giorno o 1' altro, giungere a meritare d* essere inscritto fra t 
Guariti. 

Desidererei che il Gb. sig. Dott. FaaaAaio , avendo Ofti tali 
documenti sul suo scrittoio (ed ora non può pia negare o 
fingere di non averli), mi dioesse con che faccia si può pub- 
blicare, per mezzo del Gay. Balbi o di chi più gli piacerà , 
che r Omiopaiia nei singoli suoi Istituti ( ohe infine sono 
Spedali , non Cliniche con elezione di Malati ) , ha superala 
la morialiià dell' Allopatia.... .Avrà il Ferraris il generoso 
coraggio di pubblicare sulla Gazzetta di Milano anche queste 
mefiie risultanti della mortaliià dello Spedale maggiore di Mi- 
lano e confrontarle con quelle dell' Istituto omiopaiico di Li- 
psia* e degli 0s|xsdali omiopatici di Guoipendorf e Ji Lini ? 
Questo veramente sarebbe un dovere per tin JUtdieo che cerca 
la Véi^ità a si svoazA ai pvaaLicAaiA ba ^vAtsawm FAara asa 
waviMaA. Possiamo sperare dall' iulegrità dei . Cu. Maaiao Sta- 
tista una ritraltazbne giusta, e collocata nello stesso Giornale 
in cui rendeva di ragion pubblica un errore, e lo tnculcaTa 
beSardamenie, e lo appoggiava f col nome Europeo di un Gay. 
BALai ?..«• Il tratto sarebbe intero nobilis«mo e degno di 
Lui ; ma temo purtroppo cbe peserà al suo cuore l* attirarsi 
r o(bo de' suoi CoUeghi chi già atéaciataa comscs m 

.... *. ©>. Placci. 
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Bùiio ii oÒMroQltb. ObsiTvaiio 
iam$n $si fUum ad quod dirigi 
debent Medicorum raiiocinia. 

Bagliti. 

linde Tidimus quod multi mor- 
bi caiidi Tuigo dicii , caiidia cii- 
rantur remediisi et frigidi frìgidit, 
^t tic deinceps* 

Id. P. M. 
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'e furono sempre biasimevoli le dissensioni nelle 
wnane cose , maggiormente il saranno nella medi- 
cina ove si tratta di nulla meno che della vita 
(degli uomini. II continuo conflitto delle opinioni 
svariate , il vicendevole succedersi dei sistemi ^ le 
vaghe ipotesi ^ i sofismi , le logomachie sopra in- 
significanti o mal definite parole , hanno fatto tor- 
nare i medici a quel punto donde sono partiti i 
nostri primi maestri* 

E certo minor male ora sarebbe se ad Ippocra- 
te tutta la nostra attenzione si portasse , come 
saggiamente ne inculca il profondo Prof, Pupcìnot^ 
ti j poiché 5 per tal m,odo si tornerebbe all' osser- 
vazione ed alle \^ere espj^rienze che debbono essere 
le basi del sapere e dell* operare di ogni buon me- 
dico pratico. Si vedrebbe che non isfuggì a quel 

10 
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grand' uomo la legge D£^ simili ^ unico fonda- 
mento della vera medicina che segue passo passo 
la Natura, essendo i medici ministri di questa , non 
maestri. Si vedrebbe a chiare note che . colla leg- 
ge de' gontrarii , mascherata in mille guise , ma 
sempre la stessa, in ventiquattro e più secoli, nulla 
si è fatto con vera certeEza. Si vedrebbe finalmen- 
ttó essere ragionevole T adottare la prima delle 
mentovate leggi , giacché pochi anni di confronto 
fra questa legge ed i fatti bastano per convincerci 
della sua verità , laddove Y applicazione dell' altia 
in tanti secoli non ha presentato che risultamenti 
dubbiosi. 

Disgraziatamente però non tutti , anzi pochissi- 
mi, fanno quello che ho indicato , e quindi fra gli 
esercenti Y arte medica regna una grande opposi- 
zione non solo di pensieri , ma di azioni* Il nuo- 
vo Laureato ( parlo in generale ) , appena ottenuto 
il berretto dottorale , si lancia nelle Condotte , non 
per aniore dell' arte sua onde verificare colla pra- 
tica applicazione le teorìe che gli sono state inse- 
gnate , ma bensì colla sola abbietta idea del lucro , 
e quindi cerca unicamente di acquistar credito, non 
gi^ coir assiduità allo studio , ma collo strisciar 
passamente ai piedi di coloro che decidono della 
$ua pensione il giorno 15 Dicembre, Si contenta 
@gli dunque di lamipentarsi a un dipresso di quel 
poco che gli è stato dettato nelle scuole e di ripe- 
terlo enfaticamente in ogni suo discorso , e non 
usa , può dirsi , che un solo rimedio in tutti i ca- 
si — IL SALASSO ~ , perchè , sendoglisi cacciato 
in jnente che tutte le malattie derivano da una so- 
la causa -^ LA^FLOGOSi -^ non trova da opporvi 
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aliro mezzo cnrativo , sussi<£ato al più da qualche 
oncia d' olio di ricino ^ da qualche dramma di 
acqua di Lauro^ceraso e pochi altri energicissi- 
mi cantrostimolanti. 

E questo mezzo appunto è sorgente principalis- 
sima di questione fra tutte le scuole mediche da 
una parte ^ e la dottrina omiopatica dall* altra ^ 
questione che ora prendo a discutere , non che io 
speri di conciliare F omiopatia colle prefate scuole 

Non nostrum^ inter vos^ tantas componere lites^ 

ma per determinare se ^ ed iti quali casi gli omio- 
patisti possano ammettere il s/ilasso. 

Il salasso j secondo 1» pratica comune in quasi 
tutta r Italia , almeno fra il Tronto ed il Po , ò 
rimedio principalissimo in ogni malattia ^ o indica*^ 
to o no , o voluto o non voluto ^ lo si deve or- 
dinare. E si ordina non solo dai Medici giovani j 
ma ancora da molti provetti j i quali poi sono i 
più eaparbii. Ad onta delle giornaliere vittime sa- 
grificate alla loro mal fondata opinione , sempre e 
poi sempre le malattie , per questi Eccellentissimi, 
sono flogistiche e però vogliono sempre e poi sem- 
pre salassi ^ per la qual cosa j senza rimorsi e sen- 
za bisogno di scervellarsi nello studio , si continua 
r esercizio della medicina come si è cominciiato. 
I Professori intascano le mercedi delle visite , la 
terra copre cortesemente i loro madornali errori , 
e nessuno ha diritto di baiarsi e noi fìi , perchè 
tutti camminano secondo le regole che dalle scuole 
sono insegnate e prescritte. 

Medianti queste regole^ k m^lcìna è divenuta 



fa pili volgare di tutte le sdenzé , poco studio es- 
sendo necessario per esercitarla ^ liatMidié non solo 
i .Flebotomi { mov^ t elesse di ufficiali di sanità 
creata dalla medicina controstimolistica , oHm Bar- 
bari y^aon sojo i Flcijoipmi di campagna* la 
fanno da medici in questi tempi , ma non v' è 
ceto di persone che pop si reputi od arrogai il di- 
ritto di erigersi in Giudice severo dell* operato in 
una cura j e si grida la croca adosso al medico se 
durante una malattia ha cavato poco sangue , mas- 
sime se .(|u^ta ba terpiipato infelicemeptet I Vam- 
piri pullulano da tutte le parti , e sono pili siti- 
bondi di sàngue umano che poi furono ì. Marat ^ 
i Collot j i Robespierre ; ^' Infermi stessi^ alluci- 
Pati dagli apoftegmi di tanti medici o sedicenti ta- 
li , si fanpo cavar sapgue prima di chiamare il 
Medico^ e, se questo, per accidente rarissimo, non 
incomipcià col prescriver loro una copiosa sangui- 
gna , o lo Jicepgiapo se possono , o di lui si lagnano 
acerbaroepte. 

In tutti i tempi si gridò contro J^abuso del salas- 
so, e sono pochi, anni che ìpvapo il dotto , già e- 
slinlo,\Poti;. Angeli^ e 1' eruditissimo ancora vi- 
vente Dottor Meli alzapopo là loro voce possente -, 
ma a che prò. ? Questa fu soffocata dal grido una- 
nime delle scuole e dei d^ni Alunni delle me- 

d^ime !' 

.. AUà comparsa dell' Onlìopf^tìa , non solo si è 
creduto Che sarebbesì posto un freno a questa san- 
guinaria mania , ma si è preteso ancora di abolirla 
affiitto ^\ essendosi trovato che T Aconitum No- 
pelbis poteva , in moltissimi casi { si disse anche 
ip.;TUXtJ -i ,. surilirft al classo. ^ ' 



Di qi}ì nacque ^ per paite dei nemi'd idi questa) 
nuova dottrina ^ uno dcatebamento cóntro di essa.* 
S' impiegarono le armi del tiKitteggiò j delle [ingiu- 
rie e del ridicolo per faila cadere ^ si rictisò. dii 
leggere qualunque scritta in suo favore' ^ di studiar-/ 
la^ e nK)Jto più di cimentarla- al letto ^degl- infermi y. 
ma nessuno ardi ( o^ se il tentò^ fui con infelicìs^i*- ; 
mo succèsso ) attaccarla con ragioni è . con argo-»- 
menti capaci a nìianifestare quéi difetti di dbe era 
impossibile fosse immune al momento della sua : 
nascita , e ehe poi sono stati tolti ^ abnenb in graà 
parte. À malgrado però di tutto questo accanimen- 
to , oggi V omiopatia è in progresso ^ e che sìa ve- 
ro : non solo si è diflusa per tutto il mondo ci-/ 
vilizzato 5 non solo ogni giórno acqtiìsta nuovi ser > 
guaci ^ ma pur anco, trova un fortissimo aj^oggio 
nel silenzio degli uomini dotti ed apprezzatori del 
vero 9 i quali ^ se non sono omiopatisti teorici nelle 
loro parole y ( perocché una ferola che 1* onàiopa- 
tia ricordasse ^ sarebbe una bestemmia agli orecchi 
di certi ascoltanti ), lo sono però tacitamente nella 
Icnro pratica. E di fatto ^ non hanno abolito la mo- 
struosa polifarmacia e riformati molti assurdi, mi- 
scugli ? Non hanno , più o meno individualizzate 
le malattie ^ ricercati o rimessi in uso i rimedii 
specifici ? Non hanno cominciato A prescrivere que-. . 
sti rimedii isolati ed a dosi molto minori che non 
facevano per lo passato ? Non esperìmentano i 
medicamenti sopra animali sani e viventi? 

Ma , a proposito di queste esperimentazioni ^ i 
risultamenti che se ne ottengono, sono poi di quella 
grande importanza che loro da taluni si vorrebbe 
attribuire ? Gli animali ^ come i Cani ^ i Gatti j ì 



Conigli 9 i Porcellini d* India ec., non possono far 
conoscere distintamente le sensazioni ^ gV incorno^ 
di ^ i patimenti che soffrono né in quali partì ^ né 
in qnal tempo ^ perchè mancano di articolata fa-» 
velia. Tutt' al più si possono scorgere e notare i 
loro contorcimenti j, urli , guaiti ^ sdraiamenti , 
pendolamenti del capo , delle orecchie , della coda , 
avversione al cibo ^ alfe bevande j vomiti ^ deie- 
MOiji alvine y tremori ^ convulsioni e morte. Vo* 
lendosi spingere più avanti simili osservazioni^ me- 
<£anti le ricerche anatomiche sui cadaveri ^ tutt^ al 
più si rinvengono organi iniettati di sangue ^ ma 
non si può sempre distinguere se per ingorgò o per 
vera innammazione ^ stravasi di linfa e di altri u-« 
mori , cancrene e somiglianti cose , cioè pochissime 
veramente distinte cognizioni. Dal che apparisce 
chiaramente aver avuto grave motivo il sig. Cav. 
Professore Bufalini di pronunciare ^ nel Congresso 
degli Scienziati Italiani celebrato in Padova-, che : 
simili esperienze sono inutili nella medicina. 
Non arrischierei per altro di consentire assoluta- 
mente in questa proposizione ^ giacché parmi che 
i risultamenti di queste esperienze , sebbene j. non 
affatto decisivi, pure sono\utili per risvegliare certi 
fondati sospetti j dai quali il Medicò pratico può 
trarre un vantaggioso partito. 

È duopo pertanto convenire che gli esperimoiti 
suir uomo satio sono più latghi , più particolariz- 
zati , più evidenti e completi, in una parola, so- 
no più sicuri , e che sarebbe di somma necessità 
il novellataente cimentare in tal modo i farmaci 
più usitati ed energici , notare i sintomi piueipa ti 
e costanti da essi prodotti , e distinguere fra je 
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tnìnate particolarità quelle che sono earatterìstidbe 
da qaelle che noi sono. Per tal modo , senza dub- 
biezza alcuna ^ si potrebbe esser certi di conoscere 
gli effetti veri e puri dei medicamenti suir orga- 
nismo umapo il quale ^ se in molte parti somiglia 
a quello dei bruti , in molte altre però grande- 
mente ne differisce. 

Infatti il vedere che V uso del prezzemolo pro- 
duce dissenteria sanguinolenta ed anche morte ai 
Papagalli , avverte che il prezzemolo può non es- 
sere tanto innocente quanto comunemente si cre- 
derebbe per r uomo j 1' esperienza però fatta sul- 
V uomo medesimo ha dimo$trato che il prezzemolo j 
somministrato a gran dose^ è atto ad indurre T a- 
retrite. 

Torniamo ora al salasso. Se 1* abuso di questo 
forma un ostacolo al pi^ogresso di una buona pra- 
tica medica ^ se la sua proscrizione assoluta costi- 
tuisce uno dei principali motivi che si opppugooo 
air accoglimento generale dell' omiopatia , noi c^ in- 
gegneremo di toglierlo di mezzo ^ tanto più voloq- 
tieri che ^ a nostra cogpìzione ^ non esiste alcun 
ragionamento sul salasso , scevro affatto da ^irito 
di partito. L^ assunto sembrerà forse tn^po ardi- 
mentoso j forse riceveremo aspri rimproveri dai 
nostri Confratelli ; ma non importa : siamo inti- 
mamente persuasi che la nostra opinione sia la ve- 
ra , e quindi 1' esporremo senza riguardo alcuno. 

Il primo problema che ci si presenta da risolve- 
re è : se un medico qualunque debba o no cavar 
sangue nelle così dette malattie acute , chiamate 
generalmente flogistiche ? 

Leggendo le opere dei riformatori dell' incendiario 




Brown che subilirona la Medicina Jtsiohgióa 
o la dottrina del Controstimolo ^ vediamo che 
con un centinaio di sangaisiighe ^ o con dodici o 
quindici generosi salassi, À guariscono le più forti 
malattie. I giornali rigutgitano di osservazioni e di 
fatti ^ ma fatti strepitosi , guaìigiom miracolose o- 
operate con questi mezzi dai seguaci di queste 
dottrine. 

Al contrario , nelle opere degli Hahnemanniani 
puri , negli Archivii omiopatid di Lipsia , nella 
BS>lioteca omio|^tica di Ginevra , ne^li annali di 
medicina omiopatica di Sicilia , nel Giornale di 
medicina omiopatica di Pesaro , ed in alti i giorna- 
li italiani e stranieri, sono senza numero notate le 
guarigioni ottenute senza spargere nepptue una so- 
la goccia di sangue. 

Ammessa pure la verità di queste narrazi(»ii , 
rimane a vedere se tutti gli ammalati di quei tali 
morbi che sono stati trattati in egual modo sono 
guariti ^ e , quando fosse verificato anche questo 
articolo , si potrebbe accordare la vittoria all' uno 
od all' altro metodo di cura , ed allora , per giu- 
sta conseguenza, proclamarlo ed abbracciarlo come 
il più utile. Noi però siamo persuasi che sempre 
si tacciano i casi sfortunati e solo si descrìvano i 
felici ^ né ciò è cosa nuova , perchè anco ai tèm- 
pi antichassimi si appendevano ne' Sahtuarìi d'Igia 
e d* Esculapio le tavolette memorative de' soli in- 
férmi sansftì , tacendosi accuratamente i nomi dei 
perduti. 

Còmunqise sia , noi siamo devoti alla sdla ac- 
curata e vera esperienza/^ questa fu riconosciuta in 
<^m tempo ed in ogni luogo maestra e guida in 
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tntte le dose ,* fu quella <lel gran Vècchio di Coo; 
fu quella dei Nestori di' Vienna e di Berlino , lo 
fu nnalmente del^ non ba guari mancato^ Vecchio 
di Goeten , e perchè ncm k) sarà anche per noi ? 
Penchè vorremo puttosto seguire le belle ed ìnge* 
gnose teorìe, comode e felicisame a tavolino , fuH 
neste al letto dell' infermo ? 

Che ilsalasso sia un trovato dell* istinto , del 
caso o di qualche mente elevata che , osservando 
i conati della Natura o^ come vo^ono alcuni ^ 
imitando ^abitudine dell* Ippopotamo, lo abbk po^ 
sto in uso , a noi poco importa il saperlo ^ tanto 
più che la precisa sua orbine si perde nel buio 
del tempo e rimane affatto ignota , andt è per 
questo cne vi si sono sopra fabbricate non poche fa- 
vole j non escltisa quella di PodALiriO. Imporu 
bene a nm che 1^ esperienza lo abbia (atto cono*' 
scere utile nelle mani d' UcMuini prudenti , come 
flagello m quelle di fanatici che , per ispirito di si-^ 
stema o per ignoranza , ne abusano e lo hanno fat*^ 
to diventare il rimedio universale j la panacea al«* 
la moda.. 

Hahnemann cui si rimprovera di non aver 
nemmeno nominato il saldsso ne' suoi scrìtti ^ co- 
nosceva però certamente il vantaggio che poteva 
arrecare , ma era di tutt^ altro occupato che di es^» 
so* Egli si era prefìsso di sperimentare self uomo 
sano k sostanze .medicamentóse per conoscere i fè^ 
nomeni che da esse derivavano ^ e le nMÌattie ar«- 
tifìciali che col loro mezzo si potevano produrre. 
Paragonando queste alle malattie naturali felice«- 
mente colle medesime sostanze curate ^ scoprì o 
piuttosto confermò la leg^e de simili ^ già tra^- 



veduta ed annuDciata da altri ^«ma con mai, fcU 
ma di Ini j posta in [»ena luce e stabilita irrevo^ 
cabilmente come la sola base di tutta la terapeutica. 

In mezzo alle sue moltiplicate osservazioni , e 
concludentissimi risultamenti , nella lusinga sempre 
di trovare il vero , non ardì colle sue sperienze di 
produrre un* affezione cancerosa j un rammollimen- 
to di cervello, una tisi tubercolare uè altra qua- 
lunque disorganizzazione di organi nobili , una 
malattia insomma artificiale incurabile , medianti i 
rimedii che faceva ingoiare , le quali infermità po- 
tevano benissimo nascere dall^ uso di sostanze ener- 
gtche e disoi^nizzanti somministrate a troppo alta 
dose , e continuate per troppo lungo tempo. ^ seb^ 
bene tali funeste malattie s' incontrino tanto spesso 
prodotte da altre cagioni. Quindi è cbe ofon ebbe 
occasione , né forse la volontà , di sperimentare 
gli effetti dei moltiplicati ed at^ndanti salassi , i 
quali non avrebbero mancato di presentargli de* 
MoiKserti incalcolabili e forse irrimediabili , come 
tutto il giorno vediamo : d^ altronde non aveva di 
continuo sott' occhio i risultamenti delle cure fatte 
da altri medici ? 

Era egli non sólamente dotto e coscienzioso Me- 
dico j ma ancora Chimico eccellente , onde cono- 
sceva a perfezione quali potevano essere i mezzi 
onde diminuire , neutralizzare , distru^ere V azio- 
ne d' ogni rimedio che , posto ad esperimento , 
producesse pericolosi od eccessivi effetti ^ ma qual 
moderatore potea trovare alle vene vuote , al ral- 
lentato circolo , specialmente arterioso , alla grave, 
estrema debolezza , alle sincopi ed a tutti gli altri 
terribili sconcerti del cuore e deL cervello ^ quale 



sintomatologia {^itetra rimarcare' in un fodividoo 
atterrito per ^prappiìi dal sentimento di una prosp- 
sima distrazione 7 

Che se non ardi cimentate questo rimèdio snl- 
V uomo sano ^ se , per vincere V impeto delle in- 
fiammazióni 9 trovò opportunamente Y uso dell' A« 
conito ^ se ^ a ciò appoggiati ^ i suoi Seguaci pre- 
tesero di non ammettere aflfatto 1' uso del salasso ^ 
dovrassi imputare ad Hahnemann Y assoluta pro- 
scrizione ? 

Gli Omiopatisti però non ricusano Tuso dei 
Così detti palliatigli ne^ casi d^ urgenza ^ e quale 
miglior palliativo di un moderato , ed anche di 
un generoso salasso ^ quando specialmente si tratti 
di uno straordinario afflusso di sangue che può da 
un momento ali* altro sospendere ed anche aboli- 
re le (unzioni di un viscere nobile ? Quante voke^ 
per ingorghi cerebrali ^ per eccessiva palpitazione 
dì cuore , per minaccia di sofTócazióne , siamo co- 
stretti ad ordinare un salasso , a malgrado delle 
più giuste contro-indicazioni ? Quante volte lo si 
deve ordinare ad una Donna la piti gracile , la 
più delicata e convulsa , nel tempo del parto ^ 
affine d^ impedire la sofFocadone del Feto , preve- 
nire una mortale emorragia ed , in certe circostan- 
ze j una susseguente metrìte ? Quante volte con* 
viene far uscire un poco di sangue dal traldo om- 
bellicale del Neonato divenuto azzurro ed in ap- 
parenza di morte ? Quante volte , per insolazione 
o per percosse nel capo ^ alcuni individui divengo- 
no stupidi, e vengono con un salasso sollevati ? 

Di già in Germania , in Francia ^ nella Svizze- 
ra 9 in Italia , molti omiopatisti non hanno scru- 
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polo ^ ne- orni iP urgenza , òk dBÌinate «fi saks* 
so. Il celeltt-e Rau ci fa conoscere, nel: suo Organo 
della medicÌDà specifica , che : w I salassi sono ne- 
» cessariì solanoietite : !*• Nei casi di vera pletora, 
» quando il sangue pecca di troppa mìa esover- 
» chia r elemento sensibile 5 2.* Allorché bavvi 
3> impeto dì turgescenza in organi nobili con pe- 
» ricolo della vita ^ per esempio , nelle violenti 
» infiammazioni del cervello ^ dei polmoni, con 
3> minaccia dì apoplessia nel primo caso , e di 
» soffocazione nel secondo ^ da doversi àllonta- 
» nare colla dimìntiziòne . generale della massa del 
^ sangue. Ne* quali casi 1 salassi non sono radicai 
5> medicina , ma servono ad allontanare un pro- 
» dotto pemìcidgamente attivo della malattia la 
» quale non si sradica senza ristabilire il normale 
>3 equilibrio fra i nervi ed il sistema sanguifero. » 
( V. Rau Org. della Med. Spec. Trad. Doti. 
Bruno - Torino 1841- Pàg. 229. ) . ^ . 

Léon-Simok , nelle sue dottissime Lezioni di 
medicina omiopatica , asserisce che la sanguigna , 
celebrata nelF apoplessia , fa un doppiò effetto: 
w II primo di togliere la r^plezione meccanica dei 
» vasi deir encefalo , il secondo di favorire il rias- 
^3 sorKmento. » ( V. L. Simon Lécons de méd. 
Hom. Bruxelles.^ 

Anche Choid è dello stesso parere , di ammet- 
tere cioè il salasso , come vedremo in appresso. 

Il Dotti Tripi àiciliaùo , sebbene persuaso che 
il salasso non appartenga né ai contrarli né ai si- 
mili , pure dice : w Nella vera peripneumonia , 
33 nelP apoplessia fulminante , non posso negarlo , 
^> che il salasso solleva, da quello stato 1' infelice 
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» che sé né trova attaccato. ( V. Ami. onUop. 
per la Sicilia. Palatino 1859. Tom. JV. Po* 
gina 122. ) 

Finalinèote ^ ondb pon andsur tanto per le lun- 
ghe 9 il Dott. MoàetLO , profondo, scrittore , an- 
ch' egli siciliano^ neff esame ddr Organo di Sah- 
KEMANN 9 parlando della Legge de* simili e di 
quella de' pontrarii ^ si esprime pe' aeguepti ter- 
mini : )> In ima peripneumonia è senza dubbio un 
» gran soccwsò V opportuno salasso ^ però il Me-- 
3i dico che fa allora ? limita V eccesso degli sforzi 
» della Natura , né opera certo per la legge dei 
» contrari!, m ( F, Op* eit^ t858, 7\ //t PtìJr 

gina 541. ) . . 

A quéste autorità si potrebb^o aggiungere i 
fatti particolari di molti Medici omiopatisti che 
non hanno scritto ma che conosciamo personalnaen- 
te 9 non che le nostre proprie osservazioni j poiché 
•noi siamo persuasi che i salassi debbansi ammette- 
re ne* casi d* urgenza <^ dove con altro mezzo 
qualunque noQ u potrebbe ottenere nn migliore 
né un pili pronto soccorso. Crediamo che nessuno 
potrà contestare questa verità , ond^ è che in tai 
modo ci sembra di aver scioltola pima questione. 

Pertsùito^ se il salasso devesi ammettere ne* casi 
di urgenza ^ sé riesce utUe ^ ò almeno solleva ^ 
nelle violente infiammazioni del cervello e del pol- 
mone^ sarà; egU egualnaente da permettersi in tut- 
te le gravi infiammazioni di altri visceri ? 

Secondo i nostri priiicipii , niun rimedio è Wr 
ramente utile se pon corrisponde alla leggfs dei 
simili 9 e. se non è specialmente dotato di azione 
ei-^' -^^lle i»tti inferme : pejjò epa cade k se*- 
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conda questione ^ cioè : se il salasso sia o no un 
rimedio da contarsi lira quelH che agiscono secondo 
la legge de* simili. 

Gli Àllopatisti lo hanno sempre considerato co- 
me un agente secondo -la legge de* contraici , 
anzi come quasi T imico de' rimedii antipatici 
assoluti e diretti , e perciò ne hanno strabboc- 
chevolmente dilatato 1' uso ^ gli Omiopatisti quasi 
tutti ne hanno concepita la stessa opinione ^ ed è 
per questo che la maggior parte di essi Io hanno 
proscritto ^ ma a noi sembra che sì gli uni che gli 
altri s' ingannino , e di molto. Noi qui non pre- 
senteremo un' ipotesi ^ che 1* omiqpatia tutte le ri- 
getta ^ ma addurremo fatti sostenuti dalla ragio-* 
ne e dall' evidenza. 

\j^ legge dei simili è la legge della Natura. 
Dessa ^ come è già noto fu conosciuta prima da 
Eradico che fu il maestro d' Ippocrate ^ poi da 
questi che replicatamente V annunciò ne' suoi scrit- 
ti 9 indi da Teofrasto ^ Valentino , Paracelso^ 
E rosta , De^Haen , Sthal , Stòrk ^ Baglii^i e 
molti altri. Il più sorprendente sì e il vederla so^ 
knnemente consentita dal Celeberrimo Prof. R€i^ 
sari j il CapOi-scuola del Gontrostimolismo , il 
fondatore delle moderne scuole mediche italiane j 
quando ordinava il Nitro contro il Diabete , e la 
Gommagotta contro la Diarrea e la Dissente^ 
ria j é quando nella sua memoria suU' uso di que* 
st' ultimo rimedio ne' flussi intestinali j si espri- 
meva : - 93 Data una malattia caratterizzata da cer- 
» ti fenomeni ^ e dato un agente caratterizzato 
» come produttore di fenomeni eguali , accadrà j 
n <x>Eitro qudk) ohe sarebbe da aspe|tarsi, che qael 
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» tale agente distru^rà invece di accrescere^ quei 
iy tali fenomeni e toglierà la malattia. - » 

L' esperienza e V osservazione dei sommi Medi- 
ci hanno fatto conoscere l' azione elettiva ossia 
specifica di alcuni rimedii , sia che il caso ^ gF in- 
fbrtunii o Y esperienza al letto degl' infermi ^ ne li 
abbiano di ciò edotti. Gli Omiopaiisti però ^ con- 
siderando che i fenomeni prodotti dalle sostanze 
medicamentose sono sempre gli stessi ^ o ^ ad ^nm- 
mum , variano dal più al meno ^ dal presto al 
tardi , tanto nel corpo sano quanto nell' infermo , 
per esser certi che quelli che osservano sono real- 
mente prodotti dalle dette sostanze , e non da al- 
tre cause estranee alle medesime , si sono risoluti 
di fare i loro esperimenti in corpore sano ( co- 
me consigliava il grande Hallero ) e cosi sonosi 
fatti sicuri del grado e della qualità della loro 
azione» 

Si sa quindi con certezza (ad onta dell* opinio- 
ne di Desruelles e di alcuni altri i quali forse 
hanno confusa la semplice uretrite colla sifilide) 
che il mercurio è stato e sarà sempre il rimedio 
specifico contro il mal venereo , purché sia ben 
jpreparato e non se ne faccia abuso , come si fa- 
ceva ne' tempi passati , e sì sa pure che ^ in que- 
st* ultimò caso , fa nascere quella malattia chiamata 
mercuriale che alla sifilide confermata somiglia. 
Si sa che Ippocrate curava felicemente il Choléra 
coir Elleboro , mentre è certo che questo farma^ 
co produce simile malore. Si sa che la China è 
rimedio specifico contro alcune febbri intermit^ 
tenti ^ e 1- esperienza ha fatto vedere che 1' abuso 
della medesima corteocia produce sintomi idi una 



specie di &bbre periodica ^ mantiene eterne dette 
febbri ^ o per lo meno h nascere le recidive. Si 
sa che V Ipecacuanha fa vomitare , e che Stali 
guariva il Vomito con questa radice^ Si sa che il 
JRaòarbaro porga e svegUa dolori di basso-» ventre , 
e si ordina nelle diarree accompagnate da Tor^ 
mini. Lo stesso pur deve dirsi di nooltissimi altri 
riniedii di cai lo stesso HiHifEMAi^N fa una lunga 
enunoarazione, in capo al suo Organo^ per dimostra- 
re che in tatti i tempi si conobbero e furono. usati 
rimedii corrispondenti alla legge de^ simili. 

Gò premesso , esaminiamo attentamente alcuni 
fenomeni. In seguito a forti emorragie , tanto at- 
tive quanto passive ^ contro le quali ordinariamente 
si suol ricorrere al salasso , si sviluppano infiam- 
mazioni più o meno gravi^ Talvolta ^ senz' altra 
causa occasion(ìIe e senza veruna predisposizione ^ 
nascono metriti susseguenti a Parti benché non la- 
boriósi 9 soltanto per seguito di semplici metrorra- 
gie. Spessissimo X emottisi si cangia in pneumonite 
e quindi in tisi pQlnv:)nare^ 1' epistassi in encefa- 
lite ^ l^ ematuria in cistite od in Nefrite^ e non : 
v' ha ^rse medico alcupo che tali osservazioni non 
abbia potuto fare q^ corso di una praticai medio- 
cremente prolungata^ - 

Che se si voglia ammettere nelle emorragie un 
precedente turgore , e pretendere che questo sia la 
causa delibi medesima e posda della susseguente in* 
fianuna^ione ^ rìsponderetno che questo turgore 
dovrèbbe del tu^o fsvanire in cons^uenza della 
perdita d^l sangue j ossia per V emorra^a stessa , 
gi^dlta' ^ ^'cioò arrestata ) medianti i soli salassi ^ 
su S6^ li«i{ lo piai (non dicianiQ sempre) , soprav- / 
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vengono infiammazioni e febbre , sembra potergi 
concludere che la diminuzione dell' idraulico non 
è atta ( da se sola ) a vincere il turgore supposto, 
ma anzi ad accrescerlo piuttcelo. La ragione di 
questo strano fenomeno è , forse , che i vasi mi- 
nimi ( capillari ) vengono ad essere sempre più 
infievoliti e dall' emorragia e dai salassi , in con- 
seguenza di che più facilmente l' ingorgo dei me- 
desimi si rende stazionario e si aumenta. 

Nei feriti che perdono molto sangue , spesso si 
manifestano infiammazioni , non già precisamente 
ulla parte offesa , ma in visceri più lontani. In 
quelli specialmente della testa, , donde , per lo più, 
sgorga molto sangne per la lacerazione della rete 
vascolare esterna, come osservarono Bonnet, Mor- 
L gagni e Monteggia , sopravvengono infiamma- 
1 zìoni del Petto , dello Stomaco , del Fegato ; ap- 
l punto perchè , dopo la perdita del sangue , la cir- 
I colazione si fa più attiva , perchè più libera , e 
[probabilmente, come riflette il sopraccitato Rao. 
■ M Dalle reiierate perdite sanguigne che scema- 
,H» no 5 è vero , momentaneamente la massa di esr 
M so , viene pure provocato 1' organismo a mag- 
■ i :!Ìormente sanguificare. » — 
I Rammentasi ancora per noi il fu Dott, Mari- 
■picei che nel 1 799 , sendo chirurao in Narni , 
Icevette nn colpo di fucile le cui palle lo colpiro- 
i!ìo nella bocca colla caduta di varii denti , susse- 
y i;uita da forte emorragia , dopo la quale venne at- 
: accato da fiera Nefrite. Sebl:)ene , dopo alcun leni- 
to , sembrasse guarito , pure gli rimase un malore 
stazionario nelle vie orinarle , pel quale dopo un 
^auQO cessò di vivere. Il fu Doit. Antonio Fraiv 
11 
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ceschì ^ allora primo Medico-fisico in quella Cit- 
tà 9 sostenne dinnanzi al Tribunale j e con ragio- 
ne che la causa dell' infiammazione e della susse- 
guente cronica malattia e morte , fu la perdita di 
sangue prodotta dall' archibugiata. 

Leggiamo nella Gazzetta medica di Parigi (li 
Febbraio 1857 ) , ove si fa parola della Grippe 
( malattia classificata fra le ipersteniche ): — -» « Ove 
^^ si ecceda alctin poco nelle emissioni di sangue 
53 chi non vede dolori pettorali di poco momento, 
>3 cangiarsi , entro poche ore , in pneumonie ^ ed 
>3 in pleuro-pneumonie dietro a salassi o troppo 
5> copiosi o troppo ripetuti ? » — La medesima 
osservazione ci è stata comunicata dal Dottor G. 
Placci , che ebbe occasione di feria congiunta- 
mente ad altri Medici , in Odessa ove nel 1853 
regnò epidemicamente la detta malattia. 

Ben molte autopsie ci presentano ingorghi san- 
guigni , tracce d' infiammazione in. alcuni tessuti , 
in varii organi i meno soggetti a localizzazione, anzi 
creduti affatto in {stato d^integrità , e ciò in conse- 
guenza delle naturali od artificiali perdite dì sangue. 

Magendie celebre Fisiologo , in presenza di 
varii Medici e scienziati , fece più esperienze sugli 
animali vivi ^ specialmente sopra i Cani i più vi- 
spi ed in buona salute , alcuni dei quali furono 
salassati a varie riprese finché morirono svenati. 
Nelle sezioni cadaveriche rinvenne i polmoni in-^ 
fiammati ^ conseguenza delle perdite del sangue. 
Questi esperimenti ripetuti anche in Germania con 
^ualè rìsultamento , sebbene fatti sui Bruti ^ con^ 
vengono pure interamente anche all' uomo ^ poi- 
ché trattandosi di animali a sangue caldo e di 
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cuore a due ventrieoli, i fenomeni della circolazione 
sono tra loro comuni, onde non ha qui luogo la sag- 
gia riflessione, già delta di sopra, dell'Egregio Prof. 
Maurizio Buff alini esposta nel Congresso di Pa- 
dova , che , cioè , certe esperienze iàtte sugli ani- 
nimali sono inutili nella medicina , non essendo 
tutte applicabili all' uomo per ragione della nota- 
bilissima diversità degli organismi. 

Né si creda che in simili conclusioni si commetta 
il grossolano errore necroscopico di prendere V e- 
mormesi , le congestioni passive o cadaveriche , le 
suggellazioni eo. per s^ni di vera infìammazione 
o attuale o pregressa , poiché lo stesso sig. Cav. 
Professore Tommasini , convinto dall' evidenza 
dei latti j è stato pur egli costretto di dire che : 
~ 5> Per le ^avi immediate perdite di sangue , 
» se Y individuo dura in vita , va soggetto ad an- 
« gioite di reazione, w -^ 

Tanto nelle gravi emorragie quanto ne' smodati 
salassi , si fa sempre, una perdita considerevole del- 
l' Idraulico , e per conseguenza un notabile dise- 
quilibrio fra esso ed il Fattore sensibile ( innerva- 
zione ). Perciò , in ragione dell' antagonismo , 
succede che i globetti sanguigni rimanenti vengono 
sospinti con maggicnr vigore contro le pareli dei 
vasi le quali ne rimangono più dilatate j e cosi 
si accrescono il rossore ed il calore non che ren-^ 
desi sensibile la pulsazione , rimanendo sempre più 
affievoliti i capillari ingorgati e per conseguenza 
accresciuta o per la (neno renduta stazionaria l' in- 
fiammazione. 

Di più 9 i grossi vasi che non possono star lun- 
gamente vuoti y sono timtosto riempiuti da altro 
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fltiìdo che i móltissimi vasèllìni assorbenti di co- 
municaziope , ed una quantità di venuzze che par- 
tono dal polmone , dagr intestini , dai visceri e 
dalJa superficie del corpo , vi conducono ^ e tutto 
ciò che trovano e che dovrebbe essere eliminato 
dall' organismo medianti V insensibile traspirazione^ 
r espirazione , il sudore , ed altre evacuazioni ^ 
rientra nel torrente della circolazionct E quanto più 
saranno moltiplicate le sanguigne , tanto piìi en- 
treranno tali parti eterogenee , ed il nuovo san- 
gue , non ancora elaborato , cangia affatto le sue 
proprietà Fisico^vitali , formandosi lin processo 
chimico che ne manifesta la nuova crasi tutta ir- 
ritativa, e la polarità sempre piii disequilibrata. 

Quindi , come riflette giustamente il citato Z.. 
5imoj^ nella nota alla lezione XVII , il salasso non 
è rimedio secondo la legge de' contrarli , ma 
bensì secondo quella de' simili : — >> La saignée 
>> n' est point le contraire de V inflammatiùn : 
>^ la prence est qu elle n' en guérit c/u' un 
^i trcS'^petit nomare ^ et que y me me dans ces 
30 CM 9 elle détermine chez les sujets un sur^^ 
-» croit de jiè^re qui , pour e tre momentanee 
» n' existe pas inoins. >i -^ ( H salasso non è 
il contrario dell' infiamniazione ; prova di che ^ 
pochissime ne guarisce , ed anche in questi casi , 
determina negl' individui un aumento di febbre ^ 
il quale , comechè momentaneo , pure ha luogo.} 

Poiché dunque la perdita del sangue , sia per 
emorragia ^ sia per eccessivi salassi , produce ed 
aumenta Y infiammazione , il moderato salasso sa-* 
rà un mezzo antiflogistico secondo la legge dei 
simili ^ e tanto più efficace , quanto perchè di 
più sollecita e, nel tempo stesso ^ durevole azione. 
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Ma deve esser egli usato a piccole frazioni co- 
me gli altri rimedii specifici , essendo annoverato 
fra questi ? Ecco un altro importantissimo proble- 
ma che e' ingegneremo dì risolvere colla maggior 
brevità e chiarezza possibile. 

I rimedii specifici od omiopatici ^ detti ora da 
molti elettri ( e diasi pure loro quel nome che 
più aggrada , poiché noi non questioniamo sulle 
parole ) portandosi immediatamente colla loro di- 
namica azione sulle parti malate che sono ^ appun- 
to perchè malate , sommamente più sensibili che 
in istato di sanità ^ debbono essere amministrati a 
dosi piccolissime ^ cioè f)ropor2Ìonate in modo da 
far nascere una salutar reazione e nulla più. Il prin-. 
cipio attivo di ogni rimedio esiste ed esisterà sem- 
pre ^ qualunque sia la piccola quantità , giacché 
non consiste in questa , ma bensì nella qualità^ 
cioè è inerente ad ogni atomo ^ ed è divenuto ca- 
pace di a2:ione per le tante ragioni altre volte ad- 
dotte e che ora è inutile replicare. 

E qui mi sia lecito il dire ( come fra parentesi) 
che i nostri avvcrsarii attaccarono ed attaccano 
V omiopatia per i piedi ^ credendoli forse simili a 
quelli della statua di Nabucco , e che ^ sebbene 
col ridicolo ( arma da ciarlatani ) si sforzino di 
farla cadere , pure assai male si avvisarono e si 
avvisano. La tenuità delle dosi ( giova il ripeterlo 
comechè sia per la millesima volta ) non è D fon- 
damento della dottrina omioptica , ma un rego^ 
lamento di pratica , dimostrato necessario oallc 
reiterate osservazioni e sperienze. Che un rimedio 
qualunque sia la piccolezza della dose alla quale 
venpra^ «imministrato , fosse anche molto al di là 
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di quello che usano ì pììi rigidi HalinemannìaTii , 
non sarà mai veramente omiopatico, se, median- 
te r esperimerìto sulV uomo sano , non corrispon- 
<le , secondo la leg^e de' simili , ai sintomi della 
malattìa che con esso vuoisi curare. Sì , 1' esperi- 
mento sulV uomo sano e la legge de' simili so- 
no i VERI , I SOLI FONDAMENTI dcll^ omìopaiia. I 
suoi avversarii abbattano , se il possono , questi 
due cardini ^ provino , non con ciarle ma con so- 
di argomenti e con replicati ed incontrovertibili 
fatti 9 la non-esistenza di questa legge e V inutilità 
di questi esperimenti , ed allora ci daremo per 
vinti , accorderemo che hanno ragione , e li con- 
sidereremo come benemeriti della scienza. Finché 
però colle contumelie e col ridicplo vorranno pro- 
seguire a combatterci , inutilmente si affaticheran- 
no , ed il ridicolo presto o tardi ricadrà sopra di 
loro , senza che abbiano neppur fatto quel nulla o 
nonnulla di cui addebitano le frazioni decillionesi- 
me de' rimedii che sogliamo amministrare nella 
nostra pratica. 

È ben vero che questa esiguità di dosi è qiiasi 
sempre neces^ria perchè , còme si è già detto ^ le 
parti malate sono senza dubbio più sensibili che 
non le sane*, e, dovendo il rimedio per la sua at^ 
finità 9 elettività o specificità ( poco importa il 
nome ) agire immediatamente sopra di esse , le 
dosi di questo rimedio vogliono essere piccolissi- 
me ^ ma sempre proporzionate alla sensibilità del- 
le medesime parti ove sono destinate a svegliare 
una salutar reazione. La triturazione e le scosse 
che si fanno subire alle sostanze medicamentose 
neir apprestarle per Y uso degli omiópatisti , svi- 
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lappano nc^ coitìponeiiti attivi delle nfiedesime for- 
se un* elettricità od azione magnetica^ di cui certa- 
mente sono prive prima di tali manipolazioni , e 
quindi ne viene ancora la necessità di attenuarne 
le dosi, affine di non produrre sconcerti pericolo- 
si ed anche fatali , come moltissime sperienze ban- 
Ilo dimostrato. Ma è pur vero altresì che non tut- 
te le sostanze medicamentose sona eguali di forza 
e di azione. Alcune non debbono essere né diluite 
né triturate', altr' azione hanno quelle che si som- 
ministrano internamente , altra quelle che servono 
per fri:^ioni ^ alcune , in certi casi , hanno ad am- 
ministrarsi solo per olfatto ^ altre sviluppano pron- 
tisvsimn mente la loro efficacia , altre più o meno 
ritardano a mostrarla. Perciò debbono sempre es- 
sere proporzionate al bisogno , dipendente dair a- 
cutezza del male , dalla forza individuale del pa- 
ziente , dalla sua età , sesso , carattere morale , 
abitudini ec. le quali cose tutte debbono esser te- 
nute a calcolo rigoroso da un medico avveduto- 

Dietro queste considerazioni non si creda però 
che noi vogliamo consigliare la cacciata di sangue 
a gocce e neppure a dramme. Frattanto il salassa 
rlovrà sempre essere proporzionato al bisogno e 
ben calcolato ^ non solo quanto ali* effetto imme-' 
diato , ma ancora quanto al consecutivo. Nel lun- 
go nostro esercizio di oltre a 47 anni , sempre 
avversi dìV abuso dei salassi , li abbiamo usati di 
4 o sei onde al più , eccettuati alcuni pochi casi 
imponentissimi , ad imitazione di quanto fecero 
Tien , Wassenton j Stahl , Borsieri , i due 
I^rank , Brera e persino lo stesso Professor Tom-- 
masird ^ il quale non oltrepassa le Ì0 oncie nei 
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morbi più acuti j e ncgl' individui ì più robusti. 
Tanto asseriscono alcuni Allievi di questo celeber- 
rimo Professore che lo hanno seguito anche nella 
sua Clinica privata j a vergogna e confusione eter- 
na di coloro che tutta la scienza medica ripon- 
gono sulla punta della lancetta , e con ciò preten- 
dono e si vantano esser seguaci ed imitatori di 
tanto Maestro , il che ha fatto dire al sig. Dottor 
Secondi nella sua -- reminiscenza della Clinica 
medico-chirurgica di Parma — : « a disingan- 
ni no e confusione di coloro che , senza bene co- 
w noscerla , aggravano questa Scuola dell' abuso 
» del salasso ^ aver trovato tutta la moderazione 
:» in questo sussidio , del quale fa uso soltanlo 
» quando gr ipostenizzanti diretti noti sommini- 
n> strano V abbassamento necessario per imperare 
» sul morbo, w 

I vecchi Pratici conoscevano bene il vantaggio 
delle piccole emissioni di sangue e le tenevano in 
gran conto. Di fatto nelle gravi infiammazioni di 
Petto , dopo r uscita di poche oncie di esso dalla 
Vena , V ammalato prova notabilissimo sollievo , 
più facile è la respirazione ^ scema il dolore se pri- 
ma esisteva , si abbassa il polso ^ diminuisce il ca- 
lore , la faccia impallidisce. Quando però si eccede 
nella misura ^ notabilissima prostrazione di Ibrze si 
appalesa , la quale spesso rimane stazionaria , e , 
dopo non molto tempo ^ per le già addotte ragio- 
ni , risorgono tutti i sintomi con più violenza , 
ed anche per effetto necessario degli stimoli ester- 
ni 9 i quali fauno maggiore impressione sull' orga^ 
nlsmo -, ed è allora che il volgo de^ Medici crede 
dover nuovamente salassare ed abbondantemente 
salassare. 
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L' applicazione di una sola sanguisuga alla Con- 
giuntiva 5 in alcune specie di Oftalmie ^ diminuisce 
immediatamente il dolore e ^ favorendo il riassor- 
bimento ^ bene spesso guarisce. 

Dunque il salasso deve essere praticato si , ma 
nei limiti della moderazione , la quale sempre 
dev* essere tenutai di mira dal vero Medico. 

Trovato però vero succedaneo di esso VAcoruto 
Napello , chiamato da molti — il salasso degli 
Omiopatisti — perchè si dovrà ricorrere al pri- 
mo ^ e non dare sempre la preferenza al secondo, 
col quale nulla si perde , e ne produce tutti i van- 
taggi senza averne g^ inconvenienti ? 

L' Aconito 9 prima di Hahnemann fu cimen- 
tato sugli animali vivi da Stórk e da Sprengel ^ 
i quali rinvennero tracce d' infiammazione pììi di- 
rette sul sistema nervoso. Hahnemann medesimo 
ed i suoi seguaci ^ che lo hanno esperimentato sul- 
r Uomo sano , lo hanno veduto agire di prefe- 
renza sulle arterie e sugli organi fibrosi , per la 
qual cosa non si può usare con tutta fiducia in 
qualunque infiammazione ^ ma piuttosto sembra 
convenire preferibilmente ne^ casi in cui T infiam- 
mazione è accompagnata da dolore, come lo pre- 
scrive Lombard nel reumatismo acuto e Prevost 
in certe altre flogosi locali. 

La teoria dell' Infiammazione è cosi vaga, spe- 
cialmentie rapporto alla causa prossima , che , ad 
onta de^ più recenti e razionali scritti^ non è pos- 
sibile dlcKrarla con chiarezza. L* ipotesi consisten- 
te nelP ammissione dei due fattori — Sensibile ed 
Idraulico — sembra essere la più ragionevole , 
sendo essi i primi agenti nello sviluppo della vita 
organica dell' Animale. 



Ora quando vi abbia pienezza di sangue o con- 
genita od accresciuta da soverchia nutrizione j o 
la altra causa simile , il salasso sembra aver luogo 
nelle infiammazioni in grazia del predominio /- 
draulico j ma quando il Fattore sensibile quello 
soperchia , V Aconito è il principale rimedio ^ e 
ninno può mettere in dubbio la ^a efficacia. Ta- 
le distinzione però non si accorda , e di ciò poco 
cale , coir opfnione che — le infiammazioni tutte 
si vincono colle deplezioni sanguigne — opinione 
regnante ^ a malgrado di un celebre Controstimoli- 
sta, il quale ha confessato che non tutte le flo- 
gosi richiedono il salasso. 

Siccome però d' ordinario nella genesi dell' In- 
fiammazione concorrono entrambi i Fattori , cosi 
spesso si trova oscura la convenienza deir uno 
sopra V altro rimedio , tanto più che ci assicura 
Chuid il quale ne vide notabilissimo vantaggio : 
•— Je remar que ( dic^ egli ) qtie V acordt agii 
plus nte et plus complettement après une sai^ 
gnée moderée. — Tale vantaggio V ebbi ad os- 
servare moltissime volte sopra i miei Malati , e 
sopra tutti sii me stesso , in occasione di una forte 
pneumonite alla quale fui soggetto nello scorso in- 
verno 1845. 

Il salasso , scemando la preponderanza dell' /- 
draulico e Y Aconito , abbassando V energia del 
sensibile , abbiamo due mezzi efficacissimi contro 
le infiammazioni. 

Ma questi due mezzi , o soli od aìtematr ^ le 
guariscono poi tutte ? Rispondo negativamente. 
Quando havvi semplice turgore ^ od accresciuta 
irritazione in una parte ^ si 1 uno che V altro con- 



tribuiscoDO ' ad allontanarlo i ma quando V infiam--^ 
mazione è profonda ^ attacca visceri nobili , e mi- 
naccia o suppurazione o disorganizzazione ^ non 
bastano. 

In tutti i tempi i Medici di buon senso conob- 
bero che , oltre a' salassi , si dovevano porre in 
uso i così detti yitiflogistici ^ come i purganti ^ il 
nitro j le bevande rinfrescanti ec. e ciò non abbi- 
sogna di prove. In questi ultimi tempi poi , ed al 
presente , sì è fatto e si fa gran consumo di Tar- 
taro-emetico 9 come il più valevole controstimo- 
lante. Rosari e Peschier V usarono a grandi do- 
si 9 non solo con questa mira , ma eziandio a ri- 
sparmio del sangue y il cui esuberante sciupio co- 
noscevano assai pernicioso e volevano ridurre ad 
equa misura. Ben tosto però si avvidero che non 
sempre corrispondeva alle loro veduie , e che nep- 
pur questo era 1' unico rimedio '^ quindi il primo 
lo abbandonò per esperiraentare altri farmachi più 
diretti , il secondo per essere passato sotto le ban- 
diere di Hàlmemann* 

Quelli che ancora credono con tutta buona fe- 
de alla di lui azione controstimolante e, per conse- 
guenza 9 lo tengono per un antiflogistico eroico , 
sappiano che ^ in ultima analisi , dato a forti do- 
si 9 altro non produce che una locale irritazione ^ 
ed in conseguenza un' infiammazione artificiale 
come i senapismi ed i vescicanti che infiammano 
le parti cui sono applicati ^ lontano dalla sede del- 
la vera infiammazione , e per cons^uenza deriva- 
tivi di contro-azione. 

Noi che non conosciamo più il dualismo delle 
malattie e de^ rinaedir ^ persuasi che il solo salasso 
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ed il solo Aconito riòri sono snflfìcienti a vincere 
qualunque infiammazione , usiamo altri rimedii 
jilù diretti od elettivi ^ susseguentemente al salas" 
so od all' Aconito od alternati , che sono piii 
acconci e proficui. Quindi la Belladonna compete 
neir Encefalite , T Acido fosforico nelF Ugolite ^ 
la Noce-Comica nella Bronchiti , la Digitale 
nella Cardite , nell' infiammazione di petto con 
dolore la Brionia ^ in quella di predominio ner- 
voso la Pulsatilla ec. senza ripetere ciò che tanti 
altri hanno detto. 

Benché con tali presidii si vincano d' ordinario 
coteste infiammazioni , pure si danno de' casi nei 
quali ^ per discrasie ^ o per vizìi congeniti, o per 
telluricQ-atmosferiche variazioni , accadendo epide- 
mie particolari, o per mille svariate circostanze, sì 
dovrà prudentemente ricorrere ad altri che il solo 
obiettivo de^ sintomi potrà st^gerire. Posso però 
dire con tutta franchezza che cotali specifici so- 
gliono arrecare i più segnalati vantaggi, checché di- 
cano in contrario gli Oppositori che negano sfac- 
ciatamente ì fatti , accusando questi di menzogne 
e Noi di mala-fede. 

Tali presidii sono da ripetersi o no ? 1/ antica 
massima di far celebrare i salassi a riprese e , co- 
me dice oggi un dotto Medico italiano , a polso , 
farlo ripetere in giornata , il dare alcuni rimedii 
epicràticamente , non è da disprezzarsi , anzi è 
sommamente valutabile , perchè è ben raro che 
un solo rimedio , dato una sola volta , comechè 
sia senza eccezione alcuna , possa al momento ri- 
donar la salute. 

I nostri primi Omiopatisti , dietro V insegna- 
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mento del sommo Mapstrc j pretendevano far 
esaurire tutta V azione del rimedio ^ prima di ri- 
peterlo o sceglierne un altro. Assurdo o pericoloso 
era tal modo^ onde lo stesso Hahnemann ^ av- 
vedutosi di questo errore , lo porreste ed insegnò 
che nelle malattie acute si dovesse sciogliere nel- 
r acqua distillata il già scelto rimedio ^ e darlo a 
cucchiaiate ripetute in giornata. I più illuminati 
seguaci suoi, lo ripetono più spesso, e Rcai assicu- 
ra di avere salvati molti Infermi ripetendo V Aco^ 
nito ogni ora e la Belladonna ogni mezz^ ora. 
AEgidi lo vuole ogni ora , e Scheender finché 
si vegga una favorevole reazione. Non es^ndovi 
però una terapia speciale né una regola fissa , n 
Pratico prudente potrà scegliere e ripetere gli op- 
portuni mezzi secondo il vero bisogno , avendo 
sempre riguardo al triplo rapporto di Sensazione ^ 
Tessuto ed Azione. 

Da tutto quello che finora ho esposto ^ mi sem- 
bra di poter concludere : 

1.^ Che il salasso è un rimedio di urgenza 
ne^ casi iraponeqti , quand' anche alcuni sintomi 
Io contraindichino. 

2.^ Che compete sempre nelle vere infiamma- 
zioni , perché rimedio fra i simili. 

5.® Che r uso del medesimo dev' essere sempre 
moderatissimo. 

4.® Che alternato ^oir aconito , quest'. ultimo 
riesce più attivo, ed ambedue uniti servono di mo- 
deratori dell^ Idraulico e del sensibile. 

5.** Che , oltre questi , sono necessari! gli spe- 
cifici più diretti 9 secondo la sede deir Infiam- 
mazione. 
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6.** Finalmente che , tanto i pruni quanto i se- 
condi debbono essere , all' opportunità , ripetuti 
in giornata. 

Se col raziocinio e coli' osservazione si porranno 
ad esame tutti gli altri terapeutici mezzi, la Leg- 
ge D^' SIMILI , cioè la medicina specifica , detta 
OMIOPATIA , verrà considerata nel modo stesso 
che la considerava il Celebre Hufeland il quale la 
chiamò vera, diretta , e V Illustre Brera che la 
disse rispettabile. 

Queste mie povere riflessioni sieno d' esempio 
a più dotti di me , e provino il mio buon volere 
in favore dell' Umanità. 



Dott. Giovanni Cav. Palmieri 
Medico^Primario ^inerito in Fabriano. 
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VEDUTA GENERALE 

SULLE PRINCIPALI 

Opinionum comenta delet dies^ na- 
tura$ judicia canfirmat^ 

ClCBRO» 

Sola remedia sanant 

Bagliti, 

^^e la medicina fin dal suo nascere , per Y im- 
perfezione dell' umana natura si è congiunta a fal- 
laci filosofie è si è con esse raggirata in un 
continuo circolo di oscurità e di errori , non ha 
in pari tempo saputo imitare le altre naturali scien-» 
ze sue compagne le quali , emancipatesi da ogni 
giogo, si sono introdotte, e hanno incessaptemente 
progredito per la diritta e sicura via delF esperien- 
za pura e dei fatti , e sono quindi giunte a quel-* 
1' altezza in cui le vediamo ora collocate. E se 
Bacone da Verulamio fosse vissuto due secoli po- 
steriormente j si sarebbe pur egli lagnato , come 
al suo tempo , dell' essersi la medicina rimasta per 
lo pili stazionaria , cioè senza utile ed esteso pro- 
gresso j e non di altro arricchita se non se di am- 
polloso e vano apparato di parole , su di che Fon^ 
tenelle ebbe a dire che , a differenza degli altri 
uc * * ' '»iali si servono del linguaggio per cbia^ 
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ramente comunicarsi le loro idee ^ hanno i Medici 
inventato un gergo inintelligibile per sempre più 
confondere quello che non intendono; Sono a 
tutti note 9 senza addurne esempii , le insusistenti 
ipotesi , lè false analogie , lo scambio ed equivoco 
di cause e di effetti ^ e T insufficienza e imperfe- 
zione de' principi! esclusivi di cui ridonda V antica 
medicina. E il sistema di Boerhaave detto colletti- 
vo ed cccletico ^ ci darà sempre evidente prova 
che non jmò raccorsi ^ né scegliere il vero là do- 
ve non esiste. E questi, or nominato, può conside- 
rarsi come r ultimo de' Medici antichi, 

Ora^ se precipuo scopo della Medicina si è quello 
di rinvenire de' rimedii atti a radicalmente vince- 
re ogni singolo morbo guaribile , e, a tale oggetto, 
servirsi di un metodo naturale e vero , come po- 
teasi tutto ciò dagli antichi Medici praticare , se 
imn?aginandosi or' una. or' ^a essenza morbosa , 
da questa partendo , rre cercavano un immediato 
.rimedio che non potea riescire se non immagina- 
rio al pari dell' essenza supposta ? 

Quindi a tutta ra^ope.può affermarsi che Fan* 
. tica Medicina non è a tal riguardo se non un me- 
tafìsico romanzo ^ che è quanto dire esser ella in 
tutto mancante di veri principi!. (1) 



(1) Piacevi a qiieBto proposito^ riportare il parere di un 
recentissimo Autore Francese. Egli cosi «i esprime : 
,, La Medicina , fra le scienze dell' 96servazione , è certa- 
„ mente quella eie ha meno progredito , sicché una mente 
„ esatta e severa troverebbe seiìza dubbio- moltissime ragioni 
„ peir dimostrare che non é ancor sciensa. Conciossiacfaè , 
yt esaminando Io studio della. ]Natura in tutti i suoi rami , si 



G)me qiKisti, die néHe seknze efsstfte ^onsi as«» 
siomi 9 sono premesse di razioeinii non ded<^tu dà 
altri e ad ogni caso applicabili'^ eosì^ neUe icìtiizù' 
di osscEvàripne, i principii che scàtumòono da giù- 
Sii rapporti, sono gli ùltimi fatti veri, indipendenti 
da alti*! anteriori, per quanto possianio giudicarne ^' 
e che di tmti quelli comprasi nella Iwo sfeca iÌDr*< 
mano invariabU ragione e ragola.insien^e., < « 
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„ rav^sa ricco d' ima moltitudine di fotti' '{hp^trasteblli , ' 
„ legali gli uni a^li altri , lalobà sòstenigeDèi. viceiidevoliiieu-*' 
„ te.«,... ìfa la Sdedicina quanto è lontana dall' essere per- 
„ irenuta a questo puntò, sebbene il suo fine sia importante, 
,, ed urgenti i bisogni dell' Umanità ! Invece , nOfi i* è 
,-, niente di fermo , niente di evidente , ^e debba ensére 
,^ durevole, («e «u^ opinioni , i suoi. argomenti., le ìbuc dotr 
,, trine che in vista sembrano le più fondiate , cf^ngiano ^ 
,, passano , si dileguano e si dimenticano come gli usi della 
,; moda , come i capricci del più Frivolo gusto. E intanto 
,^ la vita degli uoipiui viene goveroiit^ da ai fugaci òpi* 
„ nioni. ,, 

,,' Fuori degli studi! ^natofuici, non ancora compiti e male 
,, regolati ; fuori di un picciolo numero di £atti' fisiologici , 
,ì e di aloutie utili osservasioni intorno ali* itidolè ; alia sede 
,, ed alla classificazione delle principali mala^M,, tiHto ia^ 
,, medicina, fino pd ora, altro non. è che un abbo?:zo , un 
99 s^gijì^ disgraziato , che bisognerebbe abbandonare, dopo due 
,, mila e pia anni di studiì profondi e d' immense fatiche ,* 
^i le quali , sebbene non sieno tpoppo utili , non mancano 
,, però di u^na qualche (ploria. ,, { Introdu:^oni» al Trattato 
sulla Podagra e sulle Malattie gottose 4^1 sig. Turck tra* 
dotto dai sig. Dott. Cesare Gkoli. Pag. Ì.*) 

Certamente 'né il sig. Turók^ membro dell' Acoadetirif» di 
Parigi , nò il 'sig. JDoit, Gno^i, aili^^iO dell' jUqiversiid di 9o« 
Iqgna e membro di qutesta Società Fisico-medie^, .,' sono ben 
lontani dal professare le dottrine di Bohnemanh y ma ^vvi 
alcun omiopatista che abbia parlato della micdfcina allopatica 
io.Hraiini f>iià precisi e pub de^oiiTi.?' G.tff. ' - ^ \.: . 
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Vediamo se, per mézzo di skxino tra moderni, 
abbia k Medidoa con taK priocipii assunto una 
volta il carattere di vera scienza. 

CuUèn chiamato dà Sprengel il primo vero 
fondatore del solido vivo. ^ dallo stadio delle mor- 
bose mutazioni de^ movimenti animali e del si- 
stenùia nervoso , cercò rintracciare le caose prossi- 
me , e da. queste il metodo curativo. Ma eccome 
tali cause non sono per se stesse sensibili , e , se 
anche il fossero , non potrebbero isolatamente crea- 
re alcun Tii^pporto da cui dediure il metodo cura- 
tivo , cosi anche Cullen ricadde in tutio l' inuna- 
ginario procedere che abbiamo accennato degli 
aptichi. 

Se . la dottrina di Cullen sullo spasmo vien con-, 
futata da Brown , questi in ricambio un' altra 
non men confutabile ne sostituisce , la quale ridu- 
cesi ad una petizione di principio ^^ ed a conseguen- 
ze in pratica inapplicabili : si vive perchè ci è 1' at- 
titudine a vivere , ossia per Y eccitabilità posta più 
o meno in giuoco dalle sostanze agenti su di essaj 
onde non ne può risultare che più o meno vita, o 
morte, e non general stato patologico qual si pre- 
tende di stenia o astenia , diretta o indiretta : la 
quale ultima in senso inverso si èi intesa da Ra-* 
sari e suoi seguaci , avendo rimarcato flogosi ce-* 
rebrali anche nelle così dette febbri nervose , non 
giustamente però universalizzando alla maniera 
sem^e del loro stesso antesignano BrowUn E i 
così detti controstimoli non agiscono già neLmo* 
do generico loro assegnato , ma solo alterando par- 
tic(4ari funzioni , e tanto essi che gli stimoli y co- 
me le cause dette inaffini^ a diite ckoostaoze^ come 
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le affini' pit^acendo tiguaK. €0eui,y ben a vede 
qnaato pooe ioipom r>ayer'4ggijaiua un', altra diar 
tesi 9 cioè quella d' ìmtazbdei. (l) 

GoQOseiiita 1' iDSufficienza ^ anzi erronèilà, delT 
r eocitabilisino ^ ha immagioato il protondo Pato-r 
lego Bujf€dim derivar ìb malattie dairalterazioDCi 



(1) Ogni potenza considerata in rapporto al semplice dinar 
mismo animale , agisce in ragione di qualità e di dose con 
più meno intensità '; e ih tal senso Brown tia ragione di 
dire che tutto è stimolo \ e dall* «ocesso , o deficienza di e»- 
80 non può nascere ohe «proporzionj^liià. Quando poi unn 
potenza giunge a mutare il composto chimico-organico , oe 
succede irregolarità dinamica , e apparenza di svariati innor- 
mali fenomeni , che è quanto dire aberrazione* Le sostanze 
disdlffini potranno anche diyenife affini , preponderando la 
forza vitale , e viceversa. Quelli poi cosi delti controsiimoli , 
presi nell' estensione dei loro significato , non sono , come 
qui appresso si vedrà , se non un assurdo uscito dall' imiiaa- 
giaazione dell' altronde facondo ^ e dotto Rosovi. 

Intanto in Italia esiste una folla di sedicenti Medici, che a 
guisa di pappagalli, altro ripetere non sanno se non contro- 
sliniolo y dialesi , lente flogosi , angioittdi ec. Alcuni a se 
stessi inconseguenti prescrivono stimoli uniti a controstimoli { 
misture p. es. di acqua di 4auro-ceiiaso con licpjore anodina 
e laudano. Altri, che voglion comparire più conseguenti, non 
meschierebbero il tartaro emetico coìr acetato d^ ammoniaca, 
perché quest* ultimo j a lor dire , è slimolo , e il primo é 
coittrostimolo. In tal modo i popoli sono ingannali , i Medir 
ci , vogliano o non vogliano-, impostori , e i pochissimi. c|t« 
paci di conoscer la giustezza de' prìncipii in altre materie , 
in ogni tempo , hanno più conosciuta e schernita la falsità 
de' principi! della vecchin medicina , che additata la strada 
onde piantarne dei veri. Eppure la conoscenza delle vehe 
leggi della Fisica degli esseri orgapizzati viventi , ad ogni 
culto educato ingegno , importerà non meno di quella delle 
leggi civili di cui dice Giustiniano — Leges sacratissimae quae 
Gonstrìngunt homlnum vitas , ab òmnibus intelligi .debent. 
— Leg» 9. Cai* ifo LegU^ui. -- - 



sia chimica sili mxmtì&cà^ àeìk particene del misto 
organico , e cosi pocre a 'contatto le morbose af- 
fezioni de* solidi e de^ fluidi ^ ma siccome queste 
particelle^ e in istatò sano e morÌK)so, sono imper- 
cettibili , né può trarsene élcun' utile risultato , 
riducesi egli infine ad accordare più* merito all'emù 
pirismo cbe ai sistemi 9 più alle fonse della natura 
che air arte. In ultimo il dottissimo Puccinotti 
ha riposta la validità clinjlc^ della Patologia nella 
ricerca de' rapporti della causa prossima colla re-? 
mota, connessi mediante 1' affinità fisiologica, par*^ 
tepdo dai fatti che si osservano in natura ( empi- 
rismo puro ) e da quelli c]3ie ci ofl^e 1' arte ( em- 
pirismo clinico ) 9 e stabilisce punto di posizione 
tnedia quel fenomeno calcolabile delja funzione le-* 
jsa 9 nel tempo che è più connesso colla causa re^ 
mota 9 e men lontano dall' interno 1 recondito mo* 
lecolar cangiamento^ L questo dunque il piano su 
(Cui Puccinotti ha costruito il suo ingegnoso lavo- 
ro ^ ma d' altronde , come tantosto vedremo , ii) 
più parti manchevole 9 e quel eh' è più nello sco-f 
pò essenziale che comprende la giusta appKcaztone 
de' rimedti , derivante dàlia piena conoscenza della 
loro vera e particolare operazione. Il difetto di tal 
conoscenza a lui comune con tanti altri , ha fatto 
si che egli ha preso di mira V imitare, con incon-» 
veniente enjpirisoio clinico, non il naturai processo 
curativo , ma solo quegli ultimi fatti , ossia solu- 
zioni o crisi derivanti dal processo medesimo in- 
sieme costituenti 1* empirismo puro , ossia quegli 
esemplari che nella loro assoluta individualità ci ha 
fedelmente IpjH)arate presentati*, e inoltre, ponen- 
do egli 1' essenza de^ morbi iii una lesa funzibne 
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generica^ non pùÒ detaminare k loro ^eofioa fer^ 
ma ed essemsa ^ né là ove si conviene addrizzara 
la forza elettiva de' rimédii j conici tutto ciò ha 
valentemente e a[]^ieno dimòetràlo in un suo dia*' 
logo il '. ohiarifisimo Dott. TàUwiifiii 

Toriìfitòdo intaiitò . ìeiÌ mio prìndipale dggetto ^ 
dico dovérsi a boon diriuo coiichiudere che ninna 
dell . enunciate dottrìncf contiene il vero è naturai 
metodo terapeutico ^ ed^ a rimanerne vieppiù coi>« 
vinti ^ gettiamo uria sguardo sùUè ordinarie mate-* 
rìcHoiediche. Ridondanti coinè esse sono^ coù vera-^ 
mente poveri ricchezza^ di inedicinali sostanze^ 
tion ci presentano nella distribuzióne delle virtù 
loro assegnate se non vagbe generalità , dùbbie^e^ 
Opiaioni, ed indeterminate o aliaci specificità. £c^ 
Co la st^midatà serie degli antispiasniodici. Si ha 
jper le mani ìdt ctira di una epilessia^ Quale sce-^ 
glierò fra tanti di detti rimedii che si credono 
eomspondenti a tal malattia , poiché nosolùgica^ 
mente sigiata nelf ordine de' spasmi ? Perchè la 
valeriana e non la cardamina } I' oppio e non il 
giusquiamo ^ V assafètida é non il làuro-'K^eraso ^ Ut 
canfora non il muschio ; il bismuto ^ non lo zirieo 
ec. ? Badate , mi si dirà ^ sé all' epilessia è con-* 
giunta pletora j ostruzione j caij^ meccaniche irrir 
tanti ec!.:i ebbene sia tutto rimosso^ e non più esir 
sta che ]a sola convulsibilità , per cui si riprodu-r 
cono gfi accessi epilèttici, e dlora neppure so^ co» 
ragion veduta ^ quale de' cosi delti antispasmodici ^^ 
o qual altro rimedio fuor d^ essi debba preferire , 
quando niun vantaggio ne ritragga. Ignoro del pa- 
ri se debba apprestare il rimedio , o solo , d ad 
altri associato ^ quanta la durata di sua azioee ^ 
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qtiabta la sicura sua dose y-'e quale ^ 'difesso il cor- 
cetdvò ^ sej apprestandolo controitidicato , sik' prò-* 
dikttòre ài ntiovi sconcerti. 

A tutto ciò si risponde che a laedentibus et jw- 
s^antihus sumitur indiàatio. Proseguiamo dunque 
a sempre andare a tastoni. Interrogo Rosari dì 
^al virtii sia la digitale purpurea j mi risponde 
fcoourostimoknte (i) , ma G. P. Fr«/iifr me T as- 
serisce stimolante (2) ^ e questi esempii si posso- 
no estendere ben' oltre. Cosi Tralks parlò scher- 
sando ddie opposte viriii pretese nell'oppio - » qui- 
V dató boni viri non erubueriint pnbli<^ profiteri , 
Si simul et frìgidam et calidum haberi debere opium. 
?i^ Lèpide sane, miror ego cur non potius te{Mdum.>>- 
NuBa diremo degli espettoranti ^ cefalici , deostruen- 
ti \ emmenagoghi ec. denominazioni che, a guisa di 
protei^ si cangiano tra loro e in altre ^ ma t^he^ dai 
non ottenuti sebbèn sperati successi ^ sotìd ìe tan- 
te volte smentite. Aggiungo in fine , a valer per 
tutti , un solò esempio in maggior' conferma degli 
lissurdi metodi con cui le materie-mediche sono 
generalmente ripartite, ^©^irw/n: 5 oltre fante gra- 
tuite forze , in spedè àsisorben ti, assegnate a molte 
sostanze, póne tra irimedìi riordinanti il moto 
inverso dei linfatici del sistema uropoietico la tre- 
rnentina , le cantaridi , 1^ oppio ec. , ma T istesso 
"tróto» inverso de^ linfotÌGÌ dovea esser prima dimo- 
strato ^ é noi sarà pìii dacché Jiwopi ne ha con 
vittoriose ragioni fatto vedere Y insussistenza; 



T (1) Dell' azione della digitale sul sistema vWenle Memoria 

di (iìo. Rasòri. 

, (9) FraidL Epitome Lib. V. de pròfliftiis (MÌg. 11. 
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somma qda^ nieiile di predso ^ e in .masan 
ma parte arfótrio e giia2zdauglio^ canqpe^ia m . tut- 
to quello che riguarda le v^ce e distinte virtit dei 
rimedii* 

A tal miserabile disordine micasido uno de^ pri- 
mi luminari deir Àrcbìginnasio romano il celebre 
Dott. D^Mattheis pubblica anni sono un^ Ana^ 
lisi (i) de^ medicamenti , da cui* prenderò alcuni 
tratti die fanno al nodo proposito. 

n U azione sensibile de^ rimedii ^ egli dice , è 
» quella che ha accreditato la maggior parte di 
y» essi 9 e così ancora la loro virtù particolare so* 
>3 pra organi determinati, sd)ben qu^ti ef£stti nulla 
» abbiano di comune con. quello che sard^be ne- 
« cessano a di«r«ggere la ««lattia. L'impostura 
» degli , Scrittori di medicina ha piii d^ ogn altro 
» contribuito ad ingannare sopra la virtii de' me-* 
>^. dicamenti. Questo osservasi segnatamente in 2)/o- 
» sapide ^ Plinio ^ Gmkno ^ ne' Medici cara^ 
yy bisti e Chimici ec. 39 , e non esclude da questo 
diffetto Baglis^iy Boerhawe 9 Hojfmami ^ Meady 
Ueutaud ^ Sergio , Murrqjr ee. Prosegue dis- 
cendo che y» spesso attrìbuviamo alla virtii dei 
» medicamenti delle guarigioni che non dipendono 
» che dalla forza medicatrice ddla vita. I Galeni- 
3^ ei, e i Chimici hanno abusato dell' analogismo. 
» L' analisi chimica è stata parimenti sorgente cB 



(1) É da lodarsi il sig. De-MaUhei$ partioolarmente per- 
chè in cpiest' analisi ha quasi usato il linguaggio di Eohnem.^ 
e si è accostato alle idee omiopatiche. La yerità. è una sola 
ed è sempre la stessa , qualunque strada si scelga per giun- 
gerti 9 «luaiido si cerchi con buoi^a fede. 



-^ rooluleiTQri^ «rafR> qoéll» che d dà la cogni- 
>> ZÌ0Q6. de^jmateriaK inedìad.^ (jttàiito qtiella da 
>^.aiì:ncairasi Kaltra dif? materiali ixnmckliati , gkc^ 
5^ che Sì trovano virlù opposte io corpi che seca- 
»> braho comfiasiì degli stessi princ^i. Le ànalo- 
» 'gie 'botacxiche baobo ÌDdòito in èirore, eoosì ìe 
^> obmbìna^ioBi i dei. létedfcàineiiti tfc^l umori ani-^ 
P^ filiali ecL^RfojltLiiiediGainèiiti si dispremno. dagli 
3> lini perchè sono lodai^ dagli altri» Per isctssare 
>^ J^ inefficacia di uh ìubditsbiBenLto ^ >s^ incolpa la 
tp qtialicà cattiTa ^ là prepa]faak)De^ imperfetta^ il 
^3 diverso €ìato;del rcialàta; ma la virtù del me- 
7>. dicamèntd . è cpstadte ^eT A. lipmia V autoiritk 
». di Bacone da Yenilamio» ^yJJmcÌKTEzià. deii 

P3 CREDITO bt. GUI HAl^iyÓ OOSniTO I klM£DtI t UKA 
a> tRÒVA I>EIiL^ INCéRTftziA BEtiLA LOEÒ tlRTUb 

>i Ld variazione nelle dosi i^ira. anecniA mólta dif- 
03 fider^a sulla virtù dd /medicamento* Può agire 
^ il Medicò con . ^cs^ contro alcune irudattic 
» per ndezzo di rimedii ^ mst lo fa quasi sempre 
?y ciècamente.. 33 Dà quanto si è qui tipoilato ^ ed 
hst con verità .espresso. i^Ài ddl^toaiiy^ e da 
quanto! si è per me detto di fiop'a , parmi potere 
con adattata parità pronunciare die: chiunque eser- 
cente r arte salutare^ affidato alle cardiriarie materie- 
mediche ^ trovasi nella condisadné del viatore che 
smarritosi tra^ le intralciate vie di un labirinto ^ 
senza esperta è sicura guida ^ non può uscirne, 
quando pure a caso iii quella non imbattasi che 
fuori ne lo conduca. 

Ma' sìa lòde al cielo che ^ a benefiiio dell' egra 
umanità, suscitò infime uii possente Genio ,. anzi 
il Genio de'' Oenii > ond^ esserci di sictìrpi ed 
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« rìmédii ^} il > ^lo da prfòcl^ai^di per ^riim> e ye»^ 

LegyMOr ^lla inedidm^^perifl savrsoao e'Dbdde 

IntÉrpreiB AéV ofgaììkeyta'i viveoKe'* ^titra^^ 'b in 

Hhotte ^ ittà /éoar i vivisi pOftNdoaoeDisa • ei ii&peuos^p am^ 

mìrazione meiqorando. 5 , m . •; .m 

• ^ È f qiM> SAMUEOE^'. KAHNEMANN ^^liF^an 
<p(i?oii]u1^0Fe\^driP e^rhb k>: inconeusso ^ principio 
'Simhn: isiMiBifiius ' GiiiR iii^^UR' , ' tale •pèral^ « éi^fei^ 
malo dalla ^iù evidente ra^on pura ed empirica 

Ammessa dì ' tièeessit k 10 ogni fdiwaeo y rigtaar^ 
^o quaIsosimea!it)a9SÌmJi»bi{e^ 09919 non àesog^ 
gettatile dalla forza lOfaisiieD-^icdle y uimi facoltà 
patogenétìea ^ gli efi^i; di qóestir i!koà potraiÀob in 
tistta* h loro pronta^ e< impermisti ^ meglio osservai^ 
81 t;he: faioendoQe ispeiJÉaeipco' still^^ 

Poichò ogni farmabo ^ è tmà sostanza mdi'^HifQa 
dtotatà dfiAk sue iiidi Vidibfi j piftDfm^ ^ doyfà que- 
ste sviluppare in quelle parti dell' organismo sulle 
quali , essendo in correlaziiòhè^ ha il potere di à- 
gire 3 e' se dò: nónt sr ctnmicltte y si «cade nel pdn-^ 
cipìo dì cónCttiddiiiòtìe. \'" '.:' ; « " '^ ; ^^ 

It potere patogerieticó relativo affa (tìrpà orgàni- 
ca ^ e a forma dell' individna nàtmca.. S. daus so- 
stanze, non può eseratatsi immediatamente e con»- 
temporanelaìnetate su ttìttr i sérisltivi ptthtì otgaóici^^ 
altriHienti il detto pjàtere ^ o. pari ò superiore a 
quello della vita , tutte' ncr annollca-ebbe^ le fimzio^ 
ni r può bensì una sòsfiania fnédicinalè in tdgìpn 
di dose é di qualità tutte mediatamente. anritìBarfó. 

Quanto rhaggiore. è Da dose roe(Jicipalie , . e di^l 
pari la sensibilità: organica ', fasto maggiore è 1' é|- 



Ifetto : e vioeverte \ e ^joaiitò cpiéstt ttiiifoie, e ia 
propwzicHié wi^iore k dose , si ha . un dOKstto 
ttiedk) 9 e viceversa' egaalmaite. È in^ortautè pe- 
,TÓ il bea dy^tioguererla swsibiUtà specifica di un 
^i^ano specialmente makto ^ da quella ^ noivassat- 
mente diffusa (1). i - 

1 Dopo questi rifles^y applicabfli / a:: qnd che mi 
«resta a dire ^ tomo ad ffcAnémànrtj ed al suo 
metodo sperimentale , ond' è nato 1' addotto prìn^ 
cipio. — 

Egli ha eseguito i suoi sperimenti sopra* sogget- 
ti il più possibilnente sani ^ éoè in eqmUtNrata 
^sensibilità prc^orziooale a tal quantità di dose 
medicinale bastaii«e a romper detto equilibrio^, e 
^quindi manifestare de^ sintomi morbosi in più o 
•meno gran numero , ossia una malattia ardpciale, 
secondo V estensione e qualità di' operazione delle 
OBediciné sui diversi punti «dell' orgàni^nòé 
- In <Ì5^ito de^ moltipSd di lui esperimenti , non 






^ . (1) Il iig4 ••)•*,« V ' Tradullore delle: Ittituiioni patoiogi- 
cbe di Fanzago , narra in esse ^ di uq giovine . Medico af- 
flitto da fiera orchitide ^ conseguenza di blenorrea che , dopo 
lunga e inquieta veglia antecedente , cresciuta la febbre non 
ni^ il dolore alta parte ^affetta , prese a pria» sera da dispe- 
ralo', perché pesuasissioso dbé. V ojppio era uno sitinolo^ circa 
tre grani di esso i metà per volta, n^l cprso di un' ora* Poco 
dopo si addormì profondamente , e all' indomani a giorno 
avanzato si destò guaKto. Cbe altro potrem noi qui dire , ae 
' non ohe 1^ oppio attutò la: seoaibilità univeisale , sopravrenne 
41 sonno, e .la natara fece il. resto ? E queste s(^o le aoi- 
mirande felici guarigioni che talvolta avvengono ad onta del* 
le speciose dottrine della gregaria irrazionai medicina. Nella 
riferita congiuntura , il Traduttore suddetto sospettò che Top- 
^fÉ> loiie QD contffOstiiMlo ! 1 t 
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ehe <H i(|tt^i ili più grtin fltimei^ da attiri^ iàtituiti^ 
sì è eostamettìefite confennatò F isuss^io princiifìió , 
somiglìàfido le malattie anifìciaK^ dui dati fafrinàd 
prodotte^ alle malattie naturali che i farmaci istesd 
giianscoDo. ^ 

E dì necessità deve così avvenire , perchè un 
sdente non può dirigere la sua. forzai elettiva se 
non dove pnò agire ^ ótìde quello - che a data ra- 
gioii dì dose è pàtogenetico , ad altra data ragion 
di dose deve esser guaritivo , perdiè non altro ar 
gente saprdDb^si rinvenire iil , natura dell' istessa 
forza elettiva • e dell' istessa individuafliià : a^^ri'* 
menti si cadrebbe nell* esse et non esse \ eh ^ 
quanto dire nel principio di contraddizione. (1) . 

£ poiché in genere la sensibilità di una parte 
malata è nel massimo esaltamelo , esserldo' tutte 
]è malattie in orìgine locali^ perchè una' malattia 
universale e distruggitrice della vita non è .possibi«» 
k ', come > afabìam detto ^ immediaiamefite ^ ma 
solo mediatamente , ne deriva che minime debba- 
no esser le dosi medicinali ^ e per ragione ancora 
della poienssa acquistata nelle loro preparaBÌòm ^ e 
Secoridochè c'insegnerà Tesperienza. Arroge che 
tin medicamento omiopatico , essendo in qualità 
analogo alla malattia f doè produttore di sintomi 
simiK 9 sebben diverso nelF essenza che si rileriscé 
al modo chimico-organico di operare , deve secon* 
do Hahneman nelP azione sua prima esacerbar^ 
]a malattia , alla quale primitiva azione succede 
'la reazione , ossia 1' azione secondaria per cui si 
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fffxi^m Ia,gasdhi9u>£i^ e ùle si vuole fl.pttx^p&ne^ 
^to.4ella.jQatiiara nelle mailattie dette, di dt^MvzazicK 
oe (A). Ko^;p9rlo;0rà di ajt^i Hiodikìdi.spÌÈ^;àak>-- 

1 : • :• ' 

a < • • \ i t f' 



(1) ^onvien distinguere 1^ alterazione della chimica orga- 
Ufca, Cori pfe^nzà òVver^ò con roaiK^anza (fella Causa primitiTa , 
«io che gli ahiiètot AS^àno' ìntèrhpériéi cwin 1naUfia\ ti ir* 
i|^:f/ia^«ria» Up piìmÌiM> Witrodotlo pei aitieoia anìaHifo è im 
i»rmcìpio ivi: tcipp^aneainente soggiornante, od anche fifio al 
termine deffa viia^ secondocbè . egli ^ a dì ^ùàlUà Volatile , 
Cònfe'ff yiìiìoio , il iriotibilld, la scàrtaCttnar eó. ò Ì\ qualità 
fisM;^ conie- la'aifiKde , iat psora te. Le (Miseguen^ di que- 
Ad. miasmi 4{ddlifiMis4rhp0 dbiarantehte che la lavò OBeraaieae'^ 
a fiprma delle cifcpstarize, giunge air ultime grado d' inien- 
sita. C^mmcieril' con miziali Cangiamenti, che coi parrebbero 
co^parab^fi àf le cosi dette in meccanica celerità viituali. Uil 
ii|ip^ipdffff|Diil€Ìimiaifniia giace- per più o mfn> iungd tempd la- 
leDjLp,' noQ mpstrt^iodo al0tti< dinao^ica disturbo, legno che 
0. manca la disposizione a svilupparlo ^ o che un lavoro ìper* 
IcIiktirfr^^enftaHifente si foi^nfa. 1 più adattarti rimedia òmidpati- 
tX iuMT'^l^ito A 'vìncefé le atfCeèniTief inalaCtie' crofiiébe , 
S^he DOf^.^^jn ^iMMa.dayincef»ì^/nffiii|Àsrtèl[Ct<fii.m«/erJ«'. 
I sintomi, isiessi manifestati in oricrine da aues(a causa » e non 
secondanameofe , cioè per iL dinamismo perturbato de Tarn 
d^aVHC^e Mstemi -^ p^òt&n'Ò ta traftcendeóte óhihifdà dpei^aiio- 
9e. fiilbnethaol^ dinaibisino cbe'prodiiee 1^ ennicine taioo^ 
lQ^^..e nojìr ci é qui ,un «gekite.^rmutaote'.Ja ,Tital cbia»ica 
oe^ solidi e de'' fluidi ^ L' alterato diina'mismo, preso in astratto, 
può ìot6 {j^ódiirrè frre^olafi n^ovimenti. Non intendo qui so- 
Mdiel^-te^SègMte'àerìmoliie'det'safigDe , ms^ parfo da faftti 
l^flt noli 9!{>er'^i apn^. ppiteto ad ammétteva coi Chìarìsairoe 
Profp Gay^ fitijfalini che si dieno alterazioni niaorali prìmiti- 
Te ,.cbe ègji cbiama mutazioni del misto organico , n^n ri* 
piignant^ alla' dottrinar òmioptatiè)»' , perché 1^ istessior algente 
ÀorUfeffo panò a eoàfronter [ det ano simile , mIosfVà eolle 
ift^ue. tipyareifte ^sser quello. che ti, ha .^apporto. ,' e che può 
neiitralizzarfo , e V espressione cessante eausa cessai effecius^ 
non può in modo immediato ed assoluto applicarsi ali o.rga* 
nismo vivente. Gol suo esclusivo dinamisiido , è por Hakue- 
WMfi > G«dultt tmlV iaunafbano tetftetiiDO iraaoéndentanamo 
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m piàt o meno chimiclie o dmamielie non essendof 
ora mio scopo se non la' Verftà' pratica dell** omio-** 
patia che mente ^iéne alterata da nii^unque teoria 
le si voglia applicare. 

Quando poi la sensibilità universale sia in grado 
s(»nmo esahata o depressa , allora V istesso Hak-» 
nemann pur accorda di temporaiseamente &r uso 
di mezzi ^ non in modo specifico , ma universa^ 
mente agenti a norma delle due indicate condizio-^ 
ni 9 purché poi ^ dia luojgo al convenevol tratta-a- 
mento oDftiopatico. ' ' 

Ho detto poc' and che air azione secondaria si 
è attribuita V azione guaritiva la quale^ considerata 
in riguardo d' insensibilmente diversi, ossia simili, 
cangÌ9fìfie»ti migliorativi , può riferirsi alla legge di 
riduzione , applicata nelle riidatlie di sptoporzioné 
alle graduate, ossia insensibilmente diverse, addizio^ 
ni e sottrazioni di quegli agenti istessi, come calo-» 
rico, ^ostaodse igieniche ec. che le producono , non 
avendo esse malattie de' simili farmaceutici. Hah^ 
nemann istesso non lia beh distinte né considerate 
le malattie di sproporzione^ Ma non che su i tanti' 
altri varii argomenti spettanti alP omiopatìa , su' 
questo ancora il mentovato chiarissimo UÒtt. Ta-^ 
lianini l)a sparso originali tratti dj luce*^ «d ha' 

■ < I ■ ■ ' i I T ■ " J ' \ . 1 1 » in . . IJ J y t\ Vi \ I t ' ' > l »■>■ 1 i , L ' ' ' ^J t 
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tedesco , coinè Heinroth ne^ suoi fondamenti della Fisica delv 
V organismo umano , come Castel e Waltenberg nelle idee di* 
Zoonomìa , 6* af tri Tedéschi, cìòèSehetling^ j|foy«r,etli ispecie* 
Spreng^l per le sue looomacbie poiirisli^be pò,., ^ più dii 
tutti il filosofo Bant che raggettiro ha tr^rformatg in so0«. 
gettivo , costituendo il nostiro intelleito jn . Legislatore dell^ 




trìonfaimente c^ofuute le x^bbimom tut^e. de^ suoi 
avversarìi. Si oonsultìno le di luì Opere per rima^ 
^ern6 convintL - Verità (kirOmiopada. -^ Dialogo 
contro il Prof. Cav. OttavianL ^ Lettera cootro il 
Pi:of. C^v. Speranza ec ec, , 

Prima di por fine s^^l . mio dire j mi arresto al- 
quanto snl supposto principio ehe si contrappone a 
quello dì Hahnemanru È questo il quapto antico 
altrettanto erroneo dettato : Contraria contrariis 
curantur. Or se la malattia e il medicamento 
debbono essere reciprocamente contrarii 9. chi mi 
potrà mai assonare in che ccmsista la loro indivi*- 
dua contrarietà. Tra dine contrarii ^ ogni essenziale 
e acddental proprietà ch^ è neir uno non può esi^ 
ster neir altro: L' oppio si dice contrario al dolo^ 
re ^ ma sì 1' uno a data dose j che 1' altro a dato 
grado ponno ammazzare. Hanno dunque proprietà 
conrane. Dunque ncm sono contrarii ^ e così <]i« 
scorasi in casi analoghi» ^ dirà forse con indeter^ 
minala generalità che i rin^edii^ potendo apportar 
la salute j questa è contBaria alla malattia ^ ma qui 
non ci è contrarietà ^ ma 30I0 diversa modifìcasdo-- 
ne della vita organica a em la. malattia non sareb^ 
be essociabile sie le fosse affatto contraria ^ e non 
beM si è k: Fisiologia divisa > daUa Patologia j con-^ 
siderando la vita sana e la morbosa come due co- 
se contrarie 9 e r una dair altra indipendenti ^ né 
parmi potere aderire s^ chi opina che 1' andamento 
deir azione medicatriqe dellie sostanze terapèutiche 
debba riguardarsi secondo il princìpio contraria 
contrariis 9 perchè tale andamento^ ossia 1' azione 
secondaria 9 viene costituita da modificazioni simili 
alle antecedenu* Lasciando dì entrare in quello che 
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metafiskamolte può dkai in cotitrarìo ^ da quanto 
per me ai é addotto^ e ^1 pi& che potrebbe ad^ 
darsi , devo inferire che: nel tmto insigne non si 
daniKi fisicamente cose contrarie ^ e quelle inèsat*^ 
tamente così appellate non sono che stati n^tivi^ 
o proporziom diverse quantitative ec 

Distrutto come penso V ipotetico principio dei 
€ontrarii , non resta oltre. Y omiopatico , se non 
quello dell' allopatia : dissimilia ^ssimilibus cu^ 
ramur. Ora gli agenti dissimili ossia diversi ^ con-^ 
vengono nelle proprietà essenziali coi simili ^ ma 
nelle accidentali ne disconvengono ^ pertanto na 
rimedio allopatico agirà pm* sulle date parti deW 
r organismo , ove può s[»egar la propria azione 
elettiva ^ ma non già sa quelle che sono la sede 
della naturai malattia ^ quindi produrrà una malat-* 
tia artificiale diversa ^ un temporaneo richiamo 
della universal sensibilità sopra un dato punto y 
una temporanea sospensione delk naturai malattia^ 
la cpiale pcH^ cessata Inazione dell' agrate allopatia- 
co y ricomparirà con piil veemeo^ 9 se pur la na^ 
tura col suo segreto magistero non operi la guati-* 
gione y quando essa malattia a fatai esito non coi^ 
ra, ossia allo stato di disorganizzazione. Perciò ì 
Medici allopatici esistenti ed esisdbili , perchè qudl*^ 
li che volessero dirsi antipatici non sarebbero se 
non enti chimèrici ^ «m possono mai dire che at-» 
taccano una malattia nella pregna sede, die doò 
la combattona con quegli agenti che per asioné 
elettiva vi si dirigono , e che soK possono cangiare 
le morbose mod^cazioni nel primitivo stato nor^ 
male. 

Da questi kévl «bdì è forza oonchiodeie che 



1^ cnniopatid bendata «uU' kneaM^ibil' base (fi veri e 
costasti' fatti' , ciò- ohe; ne fcmns la ragione empiri- 
ca^ è par; eonfermaia' daUa più evidente n^ìon pu*- 
^a. Qiidla dotfaritia' i vm* principii si còóferqdi^ao 
àUa ffiui severa logica * ^ d^ve esser vera. Dalla dot*- 
trina oaiiopatica viene leadusa *>ogn' ipotesi ^ e ven- 
dono <stabiKti quei rapporti essenzìalmeiite necessa- 
ri.:, i> soli veiiameDtQ h^ , e che sfuggiti sono a 
4utt& le altre del tull^ dimee^sate e vanagloriose 
•doiirine nedidbe ^ quei répporii dico che stretta-* 
«nente uniscìdoo V idea della malattia b quella del 
nmedio ^^ l'isioria di questo col tùéào di appli-^ 
eaife: a quella deir altra coUegano. U ordinaria 
medicina, nell'ignoranssa <ieU^ individua iìsuioltà dei 
riniedii ^con i suoi tanto variabili metodi inima^ 
ginSaviì y KfnaDdo'prtidentemeDteha tepiuto di vio- 
lare il preeetK) Si . fwn ju^es^ saltém né laedas , 
sì* è sempre > attenuta ad esempio d' Ippocrate a non 
far.<pÌKi nulbi, qual^ ultimo rifugio della sua impo- 
tente terapìa allopìitioa hieòcaosfio^^giénica. L^ o«* 
miopatia però ha . per mojpo di radicalmente q in 
modo blapdo , siciira e SQlledto vincere la. malata 
tia. )A Qooseguido es^e: che si dia uo' unico rime-» 
dio per ; vpUa j perchè alùrimenti ne sarebbe incer-?- 
tò e; indetermiQato V elmetto/ , e perciò ancora «ìT a- 
gnit rimedio crede nebesfàrìa la conoscenza deirin-»- 
dividila suft %Qlt^. : C4)^ativa« 3à determinarne la 
^«ta dose^ 4 e il* eori^ttìv<0 neir eocedenie azione 
di! esso o indicato o comroindioalo j come'ancOTa 
k diivata di operaBicme, ; lut quaató alla, condizione 
ehe.nel .metodo t(|rfipe)4ic0 ha pieoa influenza , ci 
addita la più convenevol regola dietetica la quale 
aefcbea ^Wfflbiii; iroppp ;rigi;>iìiM» ^ è M ttiKO; cgga$e- 
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guente a suoi veri prìncipii , e non ha duopo se 
non di essere più o meno moderata nelle varie 
occorrenze. 

L* Omiopalia insomma costituisce la sola e ve- 
ra scienza medica^ e ne forma V eterno codice che 
finor si desiderava. In essa la Fisiologìa , la Pato- 
logia, la Terapeutica , la Materia-medica, sebbene 
tra loro ben distinte , si danno mano scambievol- 
mente, e a comun centro cospirano ^ e ben si av- 
vera il simplex dumtOiCia et unum di Orazio , e 
il simplex {feri sigiUwn di Boerhaave. 

Quel Medico il quale conosca la verità di qucH 
sta celeste dottrina che ad ogni obbiezione resiste, 
e ogni altro atterra medico sistema , e non ostan- 
te ricusi di porla a. cimento , sarà qual disgraziato 
che aspexit coelo lucem ingemuitque reperta^, 
Egli sarà reo innanzi a Dio e agli uomini. E reo 
parimenti quel Medico dovrà dirsi che, per igna- 
via , per bassi fini , e ostinata superbia, e capric^ 
ciò ricusi istruirsene ,' preferendo il falso gusto di 
vjiaggiar sempre d' illusione in illusione , come co- 
loro che corrono dietro al miraggio d^ Egitto , cor 
sì rinunziando al bene dell* umanità^ ^ ad ogni 
utile e onorevol progresso neir arte di guarire....* 



Dott. GOLÀ]!fGELI. 
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. GLINiCA OllOPATiCA 

SPECIE DI COSTRINGIMENTO SPASMODICO DELL' ANO 

CON FESSURE 



allegrarsi di un felice successo è cosa al tutto umana , 
pubblicarne il fatto, ad onore di verità importante ma neglet- 
ta, è dovere. La perfetta guarigione ottenuta or dianzi pel 
metodo omiopatipo di una malattia gravissima , inveterata ed 
inappellabilmente giudicata incurabile é ciò di cbe penso do- 
ver io ragguagliarvi , ed ( ove il crediate ) ragguagliarne gli 
Associati al Giornale da voi cosi degnamente diretto e com- 
pilato. 

Nei primi giorni del mese di Gennaio ( 1844 ) un' illustre 
Signora , moglie di un distinto Generale nelle RR. Armate 
di S. M. Sarda , eh' io altra volta aveva coli' omiopatia gua- 
rita da cronica affezione reumatica , ribelle a tutti i rimedii 
allopatici , mi chiamò a visitare suo Marito da circa un' aa- 
DO ammalato. . 

La malattia era costringimento spasmodico allo sfintere 
deir ano con fessura. Una pustolosa eruzione intorno all'ano^ 
e aparsa per le natiche , aveva incominciato, da un' anno e 
più, a cagionare all' ammalato un cocente e molesto prudore 
il quale non gli lasciava prender sonno nella notte. 

Chiamò egli al cominciamento del suo male il Chiarissimo 
rig. R is , il quale allora, con locale applicazione di un- 
guento mercuriale, ottenne bensì un po' di calma a quel tor- 
mentoso prurito , ma calma breve , cui sottentrarono ben 
presto assai più isicerbi dolori. 

Ad ogni evacuazione , tutto ad un tratto , quasi per gran 
percossa di bastone , si suscitava allo sfintere dell' ano dolo- 
rosissima sensazione che, rimanendo quale sarebbe stato quel- 
lo di un acceso carbone conficcatovi, si prolungava con ango- 
scioso stringimento per una , due , tre , ed anco quattr' ore, 
a tegno di trarre 1' ammalato fuori di mente a rotolarsi per 
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disperazione sul terreno. A siffatti tormenti , P illustre Pro- 
fessore andava opponendo ogni rimedio ebe I' arte e la scienza. 
gli suggerivano : Bagni , Clisteri , Farmaci torpenti , infinita 
quantità di Zolfo vi si adoperarono; si trattò fino di un clistere 
con soluzione di Nitrato di Argento : ogni rimedio fu vano; gli 
accessi dopo le evacuazioni non mancavano mai, e dolorosi 
come prima , anzi , prolungandosi sino a sette , otto e tal- 
iroita pur anche a 28 ore , per si fatto modo tormentavano 
r ammalato , che , a diminuire almeno la frequenza degli 
spaventosi attacchi , schivando la frequenza delle evacuazio* 
Ili , si era appigliato a dieta cosi tenue da ridursi quasi al- 
l' india ; e tuttavia^ ad ogni tre o quattro giorni, le evacua- 
zioni erano inevitabili , e gli accessi , ad onta de*^ rimedi!, 
sempre più dolorosi e lunghi. 

Allora il Professore gli parlava del taglio dello sfintere , 
e , per disporre P ammalato all' operazione , gli portò il 
trattato del Barone Borsa — delle malattie cbirurj'icbe "-« 
segnandogliene appunto quella tal pagina dove 1' illustre Au- 
tore , che fu il primo a scrivere di proposito su questa ma- 
lattia , espressa m«;nte dichiara : ,, come contro di essa tutti 
,, i rimedii finora impiegati riescirono per lo più inutili ^ tal- 
,1 volta nocivi , e sempre insufficienti a vincerla , onde essere 
,, affatto necessario il taglia dello sfintere. „ 

Tutta perciò la speranza e del Malato e del Medico rimar 
neva in questo taglio dello sfintere ; ma V ammalato stette 
un buon pezzo titubando , mentre il Professore insisteva net'* 
1' affrettare quell-a paventata prova : al fine io venni chiamato. 

Udita la relazione e dei mali soffiarti e degl' innumerevoli 
rimedii adoperati , trovandomi presso P ammalato nelle ore 
del consueto attacco , attentamente ogni minuta cosa osservai, 
e poiché vi riconobbi , oltre ai sintomi sopra descritti, duranti 
gli aceessi , universale debolezza ed estremo tremore in tutte 
le parti del corpo , sintomi corrispondenti al N. 422 det- 
r Arsbfiico ( Materia medica pura di Hah?ibbiann ) ne pre- 
scrissi 3 globuli ( XXIV Diluzione ) in sei cucchiai d' acqua 
da prendersi un cucchiaio mattina e sera. Sotto V uso di que- 
sto rimedio 1' accesso fu più breve e meno doloroso ; — die- 
ta più nutriente — . Non essendovi però grande miglioramen- 
to al secondo e terzo accesso , passai al Carbo?ib vegetabile 
( XXIV diluzione ) in grazia dei sintomi 296 , 414 , 416 
( op. cit. ) : notevole miglioramento r T accesso si ridujce ad 
uoa pressione dolorosa all^ Osso sacro , con un leggero bru- 
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ciore all' ane cbe dura 3 o 4 orei con leggera inquietudine 
e mal-essere generale. 

La dieta più nutriente , il morale pia rilevato , la dimi- 
nuzione della forza degli accessi , fecero cangiare aspetto al- 
l' infermo , togliendo lo scoraggiamento prodotto dalle lunghe 
sofferenze : evacuazioni ogni due giorni che , procurate con 
un clistere d' acqua semplice , erano pochissimo dolorose. 

Esaminato attentamente lo stato dell' ano , si riconobbero 
presso la fessura esistenti tre o quattro condilomi. Si sottomise 
allora per varii giorni all' uso di Thvia. ocgidiuixals ( XII di- 
luzione ), indicato pure dai sintomi 121 e ség, ; quindi all' 
Acido Nitrico , pei sintomi S^SQ e seg. , che si alternarono 
per alcuni mesi. Ne segui giornaliero miglioiamento che giun- 
se al punto che, in sul finire di Maggio , dopo, cinque mesi 
di cura , il Malato si trovò affatto liberato del costringimento 
dello sfintere , e dei condilomi. Nella notte tornava a farsi 
sentire il prudore al perineo ed intorno all' ano; ma coli' u- 
so continuato di Tbdu , Acu>o Nitrico » Zolfo e Mbrcdrio so- 
LuRiLB PI HAHifBHAMif , il prudorc cessò ^ e 1^ infermo fu libe- 
ro d' ogni incomodo, . 

Tale si è U guarigione che del re$iringtm$nto spasmodieq 
deW ano^ io , col metodo curativo di BAHMEVAiiif , or dianzi 
ottenni , e, nel narrarlo che faccio , non temo di essere 
smentito , mentre 1' illustre Amipalato vive qui in Torino ed 
è ritornato al disimpegno delle ispezioni militari a lui special- 
mente affidate. 

I Professori che, durante quasi un anno, lo visitarono e 
curarono, siceome non possono rivocare io dubbio nò il fat- 
to della malattia , né 1' insufficienza de' rimedii da essi ado- 
perati a combatterla , così possono , quando vogliano , atte- 
stare e della guarigione ottenuta , e dal non essersi adoperali 
altri rimedii fuori che gli omiopaticii ed omiopaiicamenle am- 
ministrati» 

Cosi volessero pur essi esaminare severamente il fatto, come 
io sono certo che per loro %\ renderebbe onore al vero. Ma 
ella è pure la strana parzialità quella , con che quasi tutti i 
Medici ed i pratici professori si mantengono avversi all' omio- 
patia. Molti fra loro con bella perspicacia d' ingegno ^ ed i 
più con ammirabile costanza ed accuratezza , vanno tuttodì 
rivedendo ogni antica dottrina , ogni sistema che, per la sue** 
cessione dell' età, o abbia fatto qualche remore ^ o lasciato 
qualche memoria di se , e , gravemente esaminando qualuo- 
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que universale o parzial teoria , ohe abbia aspetto di novità , 
il tutto sottomettono all' esperienza. All' omiopatia però non 
si permettono mai di volgere uno sguardo 1 eppure V omio«» 
paiìa è anch' esser una Teoria ai pari di qualunque altra ; 
perché dunque non esaminarla aiicor essa ? Perchè non espe- 
rìmentarla ? Perchè otta Volere affatto né vedere né udire le 
salutari esperienze che tuttodì se ne vanno £aeendo ? Possi* 
bile che questa dottrina sia cotanto assurda ? Epqpure questa 
è quella dottrina che , ad onta di tutti gli ostacoli oppostile 
dalle preconcette opinitmi ^ delle persecuzioni ^ dei sarcasmi , 
dell' affettato diftpre^zo ^ del silenzio ostinato di chi sarebbe 
in dovere di parlarne , tuttavia dagli esfremi angoli della Sas* 
Sonia , ove lenza pietà venne al suo na^ere perseguitata , si 
diffuse e va ancora sempre più diffondendosi per la 6erma« 
nia , la Francia ^ l' Italia , la Russia , la- Spagna , V Inghìl* 
terra e V America , e , cosa meravigliosa , dove una volta 
penetrò y per nessun' arte avversa potò rimanersi né spenta nà 
grandemente infievolita^ 

lo ben so che al cuore unoano costK assai il riconoscere 
ingenuamente come altri , ragionando itf tenor coéitrario al 
nostro , possa scorgere il vero meglio di noi ; massimamente 
quando nelle cose nostre si spese ingegno , industria , e stu- 
dio ostinato ^ e lunghi anni per giungere a quanto ci imma- 
ginavamo poter esser dotto ed ottimo. Tuttavia , se aìlri ci 
addita come quei limiti ai quali si credeva doversi fissare il 
non plus ultra , possono essere utilmente oltrepassati , ed 
intanto , coli' offrircene i mezzi , ci dicesse : ^ pàovATa a 
VEDRETE -« I perchè sdegnarsi ? Perché non convenir seco se 
nell' annunziare che tale o tal altra malattia^ finora condan- 
nata alla condij^one d^ incurabile , può col metodo suo gua- 
rirsi e talvolta guarisce ? Se egli promette più di quello che 
realmente dà , alméno a^ suoi rimedii si dovrebbe per alcun 
poco attendere , esaminando ^ e sperimentando « che qualche 
novella luce pur (orse si potrebbe trovare ^ e , riconosciuta 
come tale . se ne otterrebbe pure qualche aiuto di più ad al* 
leviare gli^.umani malori 

Sarebbe questo un procedere magnanimo , od almeno pru- 
dente. L' Omiopatia acremente perseguitata come fu , super- 
bamente negletta com' é , va ^ lentamente si , ma con passo 
sicuro » propagandosi e rassodandosi per tutto il Mondo inci- 
vilito , come Pino nato su per le balze di alpestre dirupo , 
esposto alle furie de' venti ed al rigore delle stagioni. L' u- 
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maniU , tosto o tardi y ne' suoi benefici effetti potentemente 
ne scorgerà i pregi ; tosto o tardi , alle dotte eelebriiè, nelle 
quali teneTa riposta tutta la sua fiducia , altamente chiederà 
conto del disprezzo in cui ha affettato di tenerla. 

Ma noi cbe al candido proporre del nostro Maestro inge* 
noemente attendemmo , e per le costanti e felici esperienze 
alla dottrina sua ci siamo francamente arresi , noi , perchè 
altri voglia pensare o dire , andremo con più tranquilla co^ 
scienza e più sicura alacrità col nuoTO metodo alleviando i 
mali altrui ; e di buon animo^ sopportando i sarcasmi e la 
mentita noncuranza de' nostri avversarii , andremo più so- 
vente cbe noi fanno essi gustando la soddisfazione che rìsulift 
da tre fatti costanti , quali sono : l.'' Nelle malattie ordinarie 
e comuni si guarisce coli' Omiòpatia almeno tanto quanto al* 
tri guarisce coli' Allopatia ; ì.o Di speciali straordinarie in- 
fermità I' Omiòpatia molte ne guarisce cbe V Allopatia come 
incurabili al tutto abbandona ; S.^ Così in quelle come in 
queste , 1* Omiòpatia guarisce più sollecitamente e senza e- 
sporre gì' infermi al pericolo di soccombere sotto i| peso e 
la crudeltà de' rimedi!. 



' Dott. ▼. Cfn6. 
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VARIETÀ 
I. 



SULLA SCELTA DEL MEDICO 
£ DEL MODO DI MEDICARSI 

Noli esse siultus , ne moriaris in tem-' 
pore non tuo. 

EccL. Cap. 7. $ 18. 

xmppena qiialcheduno iùcotóìncia a provate un 
senso di mal-essere , ed un poco alterata la salute 
da un lie%^e incomodo , è generale costume , mas- 
sime ne' più facoltosi tanto di Città quanto di 
campagna , di tosto ricorrere a qualche sostanza 
medicinale , od alla flebotomia , dietro 1' opinione 
che il curarsi subito dei minimi mali incipienti 
possa impedire lo sviluppo di un male maggiore 
ed arrecare più presto il ristabilimento della sa- 
nità , secondo il notissimo ma , il più delle volte 
male applicato apoftegma ^ ~ Principiis obsta p 
sera medicina paratur — . E per verità ^ . nel 
seguire questa massima , non si fa errore , essen- 
do giustissima quella dì non trascurare i mali nei 
loro primordii ^ ma nell' apporvi un pronto ripa- 
ro , » può ancora ingannarsi \ sbagliando nella 
scelta dei mezzi , e produrre invece un male mag- 
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giore. Ma quella benedetta impazienza di voler 
presto liberarsi da un incomodo j fa sì che quasi 
tutti vogliono fare qualche cosa in tempo , an- 
che prima di ricorrere al Medico : o , lutt' al più ^ 
chi si consiglia con uno speziale , chi con un fle- 
botomo , chi colla Mammana , chi con qualche 
fortunato Ciarlatano , per lo che quasi sempre 
^ incomincia ^ anche da soggetti non del tutto 
volgari ^ dalle solite panacee universali siccome il 
famoso Le-Hoy , il Diascordio ^ la Teriaca , la 
Tintura di Assenzio di Venezia ^ i Grani di salute 
del Dott. Frank , le pillole di Morrison ^ di Re- 
^tìnger ^ di S- Fosca , ed altri simili farmaci di 
moda od accreditati presso il Volgo. Né mancane? 
alcuni prosuntuosi , Medici di se stessi , di ricor- 
rere immediatamente ad un pronto e generoso 
salasso , massime quelli che. sempre temone^ dai 
loro visceri un' imminente eruzione volcanica mi- 
nacciante d' infiammare il delicato lor corpo ^ 
e di fondere il lor debole cervello. In somma qua- 
si tutti 9 allorché si sentono poco bene , vogliono 
ad ogni costo trangugiare o fare qualche cosai per 
medicarsi ^ giungendo, la cecità di taluno al segno 
di consolarsi del forte pertm-ban^nto dalla medi- 
cina cagionato^ e creduto di più vantaggioso effetto. 
E naentre le più civili persone e più iniziate nell^ 
scienze e nel progredinaento del Secolo, si fanno 
per lo più salassare, per timore di morir d'infiam- 
mazione e di troppa robustezza ( che è quanto 
dire di troppa sanità ) ., ì rozzi Contadini invece, 
per timore di iporire di soverchia debolezza , ri- 
cprronp , quando possono , ai brodi sostanziosi ed 
gì buon vino. 
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O miseras homìnum mentes! o pectora coeca! 
Qualibns in tenebris yitae, quantisqiie periclis 
Degitur hoc aevi quodcumque est ? (l) 

In mezzo a tanta cecità chi Y indovina ? E 
quelli ohe immediatamente ricorrono frettolosi ai 
Medico j V indovinano poi sempre ? oppure — 

Incidit in Scyllam cupiens svitare charyhidim 
Qui morbum fugiens ^ incidit in medicum ? 

Io non voglio da me solo azzardare nna rispo- 
sta , perchè , essendo sincero ^ arrischierei di of- 
fendere la maggior parte dei Medici , e singolar- 
mente quelli fra essi che presumono di conoscere 
matematicamente quest' arte ^ ad onta dell' ippo- 
eratica sentenza — Ars longa ^ vita brevis ^ ex-* 
perimentum perìcolosum^ judicium dijficile ec.^ 
e ^ non essendo sincero , sarei un iprocrita , un 
consigliere di mala fede , un adulatore , V^edendo^ 
pur troppo spesso ^ che ~ qui medi ce vis^it^ mi^ 
serrime \^is^it , et internpestis^e moritur j e che 

3 BentÌ90glio ebbe ragione di scrivere : 
» _ * 

..••.. Ben fa 

Chi la Manna e T Rioharbaro disprezza ^ 
La Purga ^ gli Unti, il Servizial, la Cura 
Che toìgon T appetito e la fortezza ^ 

Ma di se lascia oprare alla Natura 

Ne sono i soli Poeti che dicano queste cose scher- 
zando per satireggiare la Medicina ^ ma la confer- 



(1) LocEizio — de rerum natura — L II. V. 14. 
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mano seriamente ancbe i primi seguaci di Escala- 
pio sì antichi come moderni j col ripetere quel- 
V Ippocratico detto che : — Nullum medicamentmn 
interdum esse optimum — Quindi ^ non essendo 
io • né tanto mal-accorto da vantarmi diverso 
dalla moltitudine , né così stolto da avvilirmi j 
affinché non abbia ad offendersi troppo qualche 
vivente Sangrado ed a prendersela con me ^ pro- 
curerò di servirmi delle altrui parole ^ anzi pren- 
derò specialmente quelle dei Morti ^ onde non 
abbiano ad insorgere grandi questioni fra i Vivi y 
tra i quali , allorquando non si trovano d' accordo 
nelle medichile opinioni ^ nascono tanti dispetti ed 
inimicizie da farli assomigliare ad altrettanti cani e 
gatti , e forse peggio. (1) 

Comincierò dunque col dire che ^ essendo po-^ 
chi quelli ( non-medici ) che si persuadono poter 
bastare la sobrie là , la dieta ^ V acqua , la quiete 
d' animo e di corpo , un dato tempo ed una ras- 
segnata sofferenza per liberarsi da un gran numero 
di malanni fisici , è forse questo uno dei prin- 
cipali motivi per cui i Medici sogliono quasi sem- 
pre di botto alla prima visita ordinare qualche me- 
dicina , quantunque persuasi al pari di un Giur- 
seppe Pasta che la tolleranza filosofica possa 
bastare , o che per lo meno un poco più di 
aspettazione gioverebbe meglio per quei morbi non 
ancora ben dichiarati ne' loro cominciamenti. Ed 



(1) V. — Due parole sul carattere delle questioni medi* 
cbe — del sìg. C. Bogibr db Bbbaufort, inserito nel Giornale 
LetterarioScientifico di Modena N. 13. fase, di Ottobre 1840. 
Pag. 56. 
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m tal casOj guai a chi sgraziatamente azzeccasse ia 
quel Medico descritto da un Anonimo Medico- 
Poeta del secolo passato : 

Che interviene alla visita astratto e disattento 

Coir esplorare in aria il polso in un momento, 
Facendo all'Ammalato qualche domanda in fretta 

Che nulla importi, e poscia vi scriva una ricetta^ 
Compiendo male al debito, col dare agli assistenti 

Una confusa regola espressa in pochi accenti 
Infatti è ver , pur troppo ! che s|>esso V Ammalata 

Per colpa anche dei Medici riman sagrificato I 

Ma questi sentimenti , pronunciati per altro dai 
Medici stessi, non lo furono già per ispargere dif- 
fidenza sulla medicina , ma bensì piuttosto sulla 
diversa qualità dei Medici di altri tempi. Che se 
queste mie parole si volessero applicare anche ai 
tempi presenti , sembra a me di non avere altra 
colpa se non di aver osato ripetere alcune antiche 
verità , da altri assai prima di me dichiarate al 
Pubblico, D' altronde , profittando io sempre del- 
le parole dei morti ,. potrei continuare a difender- 
mi con quelle di un Medico-Filosofo e Poeta fio- 
rentino , Accademico del Cimento , eh' io non ho 
altra maniera più sicura per ben servire, e servire 
daddovero, il mio Prossimo. E quando io mi ri- 
metto ad un Redi , ad un Cocchi , ad un P/z- 
sta , ad un Dumolin , ad un Cabanis e , fra 
tanti altri , anche ad un Giuseppe Frank da po- 
co tempo perduto da noi , mi lusingo che non 
potranno offendersi tutti quei Medici che sogliono 
interessarsi più della salute de' loro Clienti che non 
del proprio interesse , al quale , pel bene dell' u- 
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mamtà languente , bis(^a prima di tutto rinun- 

■ 



jciare , 



Poiché s' ingannerebbe j chi non pensasse a questo ^ 
Di nieritarsi il nome di Professore onesto. 

Non si creda però che Io sia per conchiudere e 
molto meno per consigliare di non servirsi dei 
Medici ^ e di troppo aspettare ad aver ricorso ai 
medesimi , non che di ascoltare i suggerimenti dei 
Ciarlatani ^ de^ quali trovasi sempre infettata più. 
del dovere la Società e che sogliono pur troppo 
guastare co' loro sutterfu^ le buone cure degli 
stessi Medici più valenti , spargendo zizzania e dif- 
fidenza or di questo or di quello , ed insinuando 
confidenza verso un' altro ^ ovvero anche per se 
medesimi , quantunque pratici di medicina come 
i ciabattini. Eppure tanto é grande il numero di 
coloro che si credono abili al medicare , che : 

Fingunt se cuncti medici , Idiota ^ Sacerdos^ 
ludaeus, Monachus, Histrio, Rasor, Ànus 

Una volta però deciso di aver bisogno del Medi- 
co per qualche malattia di carattere j conviene in- 
tanto mettersi alla Dieta ed astenersi dal prendere 
arbitrariamente delle sostanze medicingili . e sopra- 
lutto dal farsi caf)ricciosaraeiìte salassare , e poi 
cercare con ogni oculatezza di fare una buona scel- 
ta del medesimo e non aqcontentarsi di quello che 
per accIdejQte s' incontra pel primo in istrada j od 
accovacciato in qualche . spezìeria in aspettazione di 
morbose disgrazie , alla guisa di Ragni in a^^oto 
di Mosche. Imperocché Oi^idio stésso avverti ^ già 
da gran tempo gli ammalati j che : 
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Eripit interdum , modo dat medicina salutem. 

Laonde, da queste dubbiose parole, m' immagino 
che si desterà la curiosità di ^sapere quali sieno le 
qualità necessarie in un buon Medico , per non 
ingannarsi nella scelta ^ ed io , appunto in questa 
parte ^ sono ben lungi d' arrogarmi tanta autorità 
per pronunciare uu positivo consiglio •, non voglio 
però mancare di soddisfare ad una cosi interessan- 
te e giusta ricerca ed a tal fine mi servirò ancora 
delle parole dei Morti , e primieramente, giusta un 
Autore anonimo , Je migliori qualità personali di 
un medico sarebbero : ~ Un abile ingegno y la 
cognizione della Scienza , la probità ^ e V e- 
sperienza. ^^ Ma piacemi più di farvelo dire da 
un autorità competente , cioè dal primo Medico 
del mondo, a tutti noto , dal grande Ippocrate ^ 
il quale per eccellenza si espresse co' seguenti ter- 
mini : —» In Medico esse debet pecuniae con-- 
temptus y pudor , modestia in i^estitu , /udi-- 
cium laenitas , urbanitas , mundities , recta 
elocutio , superstitionis adi^ersatio p et prae-- 
stantia multa. (I) 

Riscontrate che si abbiano nello scelto Medico 
le suddette buone - qualità soddisfacenti , bisogna 
fidare in lui , lasciarsi toccare il polso , il Ventre 
ed ogni altra parte senza alcim timore , anzi con 
tutta sicurezza , lasciarsi ascoltare e coli' orecchio 
e collo stetoscopio se occorre ^ il modo di circo- 
lazione del vostro sangue nel vostro cuore, e quel- 



(1) HipvocR. — D# decenti ornatu. *- 
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lo di respirare del Polmon vostro. E se per buo- 
na sorte v' incontraste colla scelta in uno di quelli 
che ordinano certe polverine o globetti di zucche- 
ro di latte 9 in cui si contenessero de' rimedii 
a dosi infinitesimali ^ prendeteli pure senza timore^ 
che non vi avveleneranno sicuramente , accertan- 
dovi gli stessi più accaniti detrattori delP Omiopa- 
tia , della loro insufficiepza e nullità. Qualora poi 
qualche Barbassoro allopatico vi dicesse che tali 
globuli o polverine a tenui diluzioni contengono 
potenti veleni , badate bene che tanta insirfficìen^ 
za e ridicola suddis^isione alV infinito tanto 
sprezzata , iion può combinarsi assolutamente eoa 
una potenza avvelenatrice \ ed è ben ridicola con- 
traddizione il dire che un' intera spezieria omìopa- 
tica può essere impunemente inghiottita da un ra- 
gazzo 9 e poscia che i morti sotto una cura omio- 
patica vengono avvelenati. Intanto però ^ se gli 
ammalati guariscono colla cura hahnemanniana ^ è 
segno che questi rimedii agiscono , e se questi non 
agissero per nulla , come si pretende di sostenere 
dagli ostinati avversarii , bisogna , per lo meno ^ 
convenire che non occorrono nemmeno quelle bat- 
terie allopatiche, con cui si tormentano e martiriz- 
zano i poveri infermi. Laonde quando fosse giunta 
Y ora vostra , per queir inesorabile ~ statutum 
est ~ se r omiopatista non potrà ben farvi guari- 
re presto , bene e dolcemente , come si vorrebbe 
dai veri Ippocratici col — tuto , cito et jucun^ 
fife ~ ^ almeno non vi sveneranno , come soglio- 
no fare i moderni Vampiri , né vi ammazzeranno 
facendovi passare per queir infinita trafila di tor- 
menti , con sanguisughe , coppette scarificate ^ cau- 
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terii , setofii , moxe , acupunture e quanto di bar- 
baro hanno saputo inventare ( pel bene dell' uma- 
nità ! ! ! ) i filantropici allopatisti , i quali sogliono 
millantare di aver fatto con tali mezzi portentose 
cure che , tosto o tardi , finiscono poi colla mor- 
te 9 senza verificazione alcuna nei cadaveri anato- 
mizzati di quanto asseriscono a loro discolpa. 

Prima di troncare questo discorso abbastanza e 
forse troppo lungo sopra argomento cosi melanco- 
nico j non deggio dimenticare un' altro avviso y 
già s' ìntepde di un Morto e non mio , cioè di 
Hcuvey^ ed è che, qualora il male si facesse sem- 
pre più serio, e si dubitasse non averlo ben cura- 
to il primo Medico , non bisogna però avere 
troppa smania .di cercarne un secondo senza un 
assoluto bisogno o giusto motivo , e molto meno 
poi di sentirne un terzo ^ imperciocché se è vero 
che ~ Plus s^ident oculi quam oculus — , po- 
trebbesi anche verificare il caso avvertito dal no- 
minato celebre Autore , che cioè : -»- Qui w- 
nius medici utitur , rnedicum habet j qui duo- 
rum Consilio utitur^ dimidiatum rnedicum lia- 
bet ^ qui trium operam sibi admos^et , nullum 
rnedicum habet. — Riflettasi d' altronde che , se 
il Consulente è ligio al Curante , avviene che si 
approva il tutto , ancorché mal fatto s^ e se fra 
V uno e V altro havvi una discrepanza d' opinioni , 
può esseie disapprovato il meglio , e suggerito il 
peggio , ovvero essere posto il povero ammalato 
in un bivio fatale da non saper più a quale parti- 
lo appigliarsi , e , tanto neir uno quanto neir al- 
tro de' supposti casi , che cosa ne avverrebbe ? E 
facile , anchò troppo , indovinarlo ! 



204 

A me sembra aver detto abbastanza y oomechè 
abbia usato forse frequentemente di termini ap- 
partenenti ad una lingua morta , i quali per altro 
sono chiarì abbastanza per essere intesi da tut- 
ti i Lettori : Dio fàccia che non vi troviate mai 
nel caso di dover profittare de' miei consigli ;^ ma 
air occasione ^ fatene vostro senno j e vivete 
felici. 

Scriveva da Milano il i7 Aprile ISiS* 



Tt Erodoto Torsani, 
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TRE PARAGONI 

DI UN t'ATTORE DI CAMPAGNA 



Carissimo sig. Dott. Placci 

U wers;i trovato cosi spiritoso ed arguto 
nel vostro comersaré in due o tre volte che 
ebbi occasione di trattare con Voi ^ mi mosse 
già la curiosità di vedere i libri clw mi dis^ 
sero che Voi davate alla stampa ^ e cosi da 
ben sei mesi sono associato al vostro giornale. 
È roba 5 lo confesso che ha molto poco che fa^ 
re col Frumento ^ colla Canapa e coW Uva ^ 
con tutto ciò lo vado leggendo^ quando non ho 
altro die fare e mi ci diverto ^ non solo per 
tutte quelle frustate die menate giù senza rni'* 
sericordia ai Medici che non la pensano cornei 
Voi altri ^ ma ancora perchè mi pare di ca^ 
pire una gran parte di quello che dite ^ e mi 
sembra perfino di esserne persuaso : tanto bene 
e tanto chiare sapete dire le vostre ragioni ! 
mentre di tante parolacce indiavolate die di^ 
cono gli altri Medici ^ non mi è potuto entrar 
nulla in testa. Ora ^ a proposito di altri Me^ 
dici y sentite quello che mi accade. Capitò 
V altro giorno a casa mia il Dottore della no^ 

14 
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stra Parrocclùa ^ e vide per caso sulla toi^ola 
uno de^ {mostri libretti dal cartone rosso. — Chi 
è che legge questa roba ? — domandò egli — 
Ma y sono io ^ signor Dottore — . ^- Oh buo^ 
na ! E che cosa potete voi ^ scusatemi signor 
Giacomo 9 intendere di Omiopaiia ? — allora 
io y stuzzicato nel mio amor^proprio ^ risposi ^ 
con un po^ di mal^umore : — Credo di capir-- 
ne abbastanza per ritenere che gli Omìopatisti 
guariscano meglio clw non fate voi-altri Allo- 
patisti 9 come s^i chiama il libro — . — Ohibò j 
ohibò 9 replicò egli y non sapete die diamine 
vi diciate : se tante scolte i nostri salassi cosi 
abbondanti ^ le nostre dosi cosi generose non 
arris^ano a domare la forza del male ^ come 
volete poi che vi possano giungere quelle pal^ 
lottoline quasi invisibili ^ quei millionesimi , 
quei decillionesimi die usano essi ? — . — ha-- 
sciate ^ diss* io ^ signor Dottore che vi rispon-- 
da con un paragone da campagnuolo par mio. 
Supponete die io volessi far nascere del Mi-^ 
glio j potrei provare mille volte a piantare del^ 
le Rape ^ delle Cipolle ^ o andie delle Zucche ^ 
signor Dottor mio ^ che sono tanto grosse^ che 
ttoh ci riescirei mai : die se pianto un granel^ 
lino di Miglio , // quale è cosi piccolo , avrò 
quello che voglio. Io temo molto ^ sig. Dottor 
caro , che quando Voi-^altri volete far nascere 
il Mìglio, piuttosto il Meglio che è la sani-- 
ià y non facciate che seminar Rape ^ Zucche o 
Cipolle — . — Ma sappiate^ insistè il Medico ^ 
die in certi casi noi adoperiamo gli stessi ri- 
meda degli Omiopatisti ^ per esempio ^ i fiori 
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(rfr Zolfo nella rogna ^ F Argento s^ivo nel mal^ 

francese ^ il Chinino nelle febbri terzane } ^o- 

lamehte noi li diamo in quantità ragiones^ole , 

ed essi in dosi pazzamente piccole. Ora se 

spesso Noi ci accorgiamo che le nostre dosi 

non bastano^ tanto meno basterebbero dosi mi-^ 

nori — . ~ Ebbene ^ io soggiunsi ^ permettete'^ 

mi di far uso di uvl altra comparazione da 

Contadino : se uno pianta un finissimo ago 

neir occhio ancJie di un grande animale qual 

è un Bue ^ può fare tanto effetto da cagionar-^ 

gli la morte y taddwe se spingesse contro il 

suo occhio un pezzo di ferro grosso come una 

trave ^ non gli farebbe forse alcun male : lago 

son le piUoline degli Omiopatisti ^ e il trw^e 

di ferro sono i vostri grossi rimedii che ^ ap^ 

punto per . essere troppo grossi ^ non entrano 

in quello che il libro chiama intimo organismo. 

E se volete che torni al primo paragone ^ vi 

dirò che y se io so collocare in tempo e luogo 

opportuno il mio granellino di Miglio y ne po^ 

tra sorgere una spica y e da quella cento altre 

e poi migliaia e millioni da coprirne de^Cam^ 

pi ed anche de* Paesi interi y direi quasi il 

Mondo j e tutto sempre verrebbe da quel pri^ 

mo e solo granello : dove y se voi mettete in 

terra un intero staio y non dico più di RapCy 

Cipolle o Zucchcy ma ben anche di granelli di 

Miglio y ma pero dentro allo stesso staio di 

ferro y non vi nascerà niente affatto. •'- Qui 

il Dottore borbottò alcune parole y mi sahaò 

con mal garbo e se n* andò. 

Caro il mio signor Dottor P lacci y compa-* 
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tite y o piuttosto compiangete una mia matta 
ambizione : se questa lettera ^i pare una cosa 
da farmi rider dietro y bruciatela subito j ma 
se 9 per sorte ^ vi ci paresse gualche pcf di 
buon senso , come qUalclw scolta ne hanno an^ 
dora gli uomini di Campagna ^ fatemi la ca^ 
rità di stamparla nel mostro Giornale ^ che co-* 
si avrò V onore di far vedere che io y bencìiè 
il nostro Dottore detta Parrocchia mi tenga 
cosi da poco y so far meglio di lui y il qua- 
le non ha mai amtù il coraggio di stampar 



B vostro Associato G. F. 
Fattore di Campagna. 
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OSSOFAZIONI 

SOPKA UN ARTICOLO DI STATISTICA MEDICA 

!n5(*ritt) .nella Gazzetta privilegiata di Milano sotto I' 11 Giugno 

dell' Anno 1844 

( Vedi J. V. di questo giornale Pag. 154 ) 

PARTE SECOiNDA 

QUESITI 

M La préveaiion ne volt pas clair, 
» mais 1 aversi OH n' y voit- goatte ; si 
» donc VOU& voulez évìter i'un et l'au* 
» tre de ccs defaut3 , oe porlez pas des 
93 cotidatìinatìoiis vio]eoles,inais examinez 
» les causes àvee juStice» » 

S.l ISIDORE DE PÌLUSE» 

^^UESiTO Primo. — Considerato il Prospetto 
del signor Dottor Ferrano tale qual è ^ ne di- 
scendono logicamente le conclusioni che ^ con" 
tro V Omiopatia , ne trasse il Compilatore , 
sig. Ca^. Balbi ^ plaudente ? 

Risposta. — Uaa semplice occhiata di confronto 
al detto Prospetto ed alle conclusioni ^ ci costringe 
alla negativa ^ a meno che non si pretenda che la 
logica 9 da scienza severa ed incorrotta , si trasfor- 
mi in Cortigiana che , per seguire il buon volere 

15 
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degli uomini , rìnoxizii ai principii del buon senso. 
Se vogliamo convincerci deir erroneità delle con- 
clusioni del sig. Dottor Ferrario , esaminiamole 
pacatamente ad una ad una. 

A) La prima conclusione che il Ferrario getta 
in jaccia agli Omiopatisti si è : » L* Omiopatia , 
:>^ nei singoli suoi istituti ^ ha superato la mor- 
53 taliià relativa media delle Cliniche allopatiche, 
5> dirette dai pia celebri Medici d* Europa, w 
La quale proposizione suppone : 1.® che nel Pro- 
spetto si presentassero i ri§nltamenti di più Isti-- 
futi Omiopatici^ quando invece non ve ne figu- 
ra che UNO SOLO 9 cioè quello di Lipsia , senza 
pure un cenno dei due di Vienna d' Austria (di- 
rigenti MarenzeUer ^ e Fleischmann ) e di quel- 
li di Linz 9 Monaco , Napoli , Podolia , Unghe- 
ria ec. ec. , istituti omiopadci che il Dott. Ferrario 
in parte conosce , ed in tutto doveva conosce- 
re, per avere legittimamente il diritto di confron- 
tare gF Istituti Omiopatici cogli Allopatici , 
e la cui esclusione dà luogo a molte dubbiezze 
circa air imparzialità del Compilatore. — In se- 
condo luogo , la suddetta profiosizioue del Dottor 
Ferrario , farebbe supporre che nel Prospetto si 
comprendessero realmentb i risultamentì ottenuti 
nelle principali cliniche d' Europa ^ mentre , pel 
contrario ^ non vi compariscono che alcune più 
gradite al Dott. Ferrario , perchè più conducenti 
allo scopo da lui bramato ^ e non sempre quelle ^ 
VERAMENTE , per analogia di circostanze, compara- 
bili agi' Istituti omiopatici. Questo lo provere- 
mo più tardi j rispondendo al terzo Quesito. 
Intanto , per quei pochi lettori che , non esperti^ 
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io siffatti argomenti , non ci vedessero òhiaro nella 
prima nostra, considerazione relativa ai singoU 
Istituti omiopatici ^ aggiungiamo che : quantun- 
que nel Prospetto appariscano quanto all' Omio- 
patia tre linee con tre diverse cifre , ciò non di 
meno si tratta sempre dello stesso Istituto } solo 
amava il Dott. Ferrano , dalla media di cinque 
anni , trar fuori e mettere in mostra quel 13 t 
9^ centesimi dell' amio di Hartmann che ferisce 
la fantasia dei Lettori superficiali da Caffè 5 e tacque 
prudentemente molte cifre un pochetto più alte 
della mortalità delle sale Allopatiche che noi sa- 
remo costretti a ripubblicare per amore dell' esat- 
tezza e per onore della verità. E queste le caverei 
mo , non da scrittori omiopatisti^ ma da iln^./df/- 
lopaticissimo ^ da un nomo veramente insigne 
nella Medicina , da un uomo cui il Dott. Ferra" 
rio dedicava la — Risposta Solenne — al Profess. 
Buffalini ^ da un uomo che , anche in fatto di 
statistica medica è forse quegli che meglio scrisse 
in Italia ^ in una parola , dal Ch. Prof. GIACO- 
MO TOMMASL^I. 11 perchè noi , per ora ^ lìd 
posto della surriferita prima conclusione del Dott, 
Ferroi'ioj scriveremmo volontieri, un po' più gitr^ 
stamente, quest' altra : Quanto a mortalità mà- 
dia relatii^a^ V Istituto omiopatico di Lipsia ^ 
os^e si ricevono ammalati disperati d* ogni ma- 
niera^ e moltissimi abbandonati come incutabiU 
dagli altri medici , ha ben di poco superato là 
mortalità media di alcune cliniche allopatiche^ 
nelle quali ( per confessione del Dott. Ferrea 
rio , consenziente il Cas^. Balbi ) scelgonsi is*- 

FERMI IN CONDIZIONI FAVOREVOLI ALLA GUARlGlO- 
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KE. Questa ci sembra la conclpsioiiie voluta dalla 
Logica, 9 né i Lettori coscienziosi ci daranno una 
jnentita j riserbandoci noi a darne prov« ulteriori 
Jiella risposta al terzo quesito. Qui soltanto amia- 
Ino avvertiti i Leggitori che , mentre nella com- 
.])arazion^ dei risultamentiì clinici vuole giustameute 
il J)ott. Ferrarlo che si adoj)eri giusta ragiona^ 
t a riserva e giudiziosa precauzione^ riguardo 
a certa .mortalità minima da lui riferita niel Pro- 
apetiQ \ egli stesso più non si cut?i.riè di riserva 
né di precauzione, quando trattisi 4i deprimeie 
V omiopatia : perciocché « quella medesima cìtra 
minima da lui posta in forte dubbio , viene poi 
tenuta in buon conto nel calcolo della mortalità 
4lXedi^ allopatica confiontata Coli' Omiopaticei. 
Dunque contro T Omiopatia il Dottore Ferrarlo 
A fa lecito V uso di più pesi e di più misure , e 
ciò forse per dar prova che ndn si lasciò guidare 
dalla cieca pres^enzione e che c^rca la nuda 
verità os^unque essa ritr ossasi /...• 
- B) La seconda Conclusione che il Dolf. jFer-- 
rf$rio vuole cavare dal suo Prospetto si è ; » La 
,>> mortalità massima di 13,92 morti per ogni cen- 
.» to infermi guariti , fu nelP anno clinico 1837- 
^> 1838 9 e spetta alla Clinica omiopatica di Li- 
1* pala !!...• » E ve la mette li come una verità 
interna !•••• e ve X accompagna con due beffardi 
punti ammirativi , dimenticando che il ridicolo , 
malamente scagliato^ torna in faccia al gettatore! •«• 
Quanto è carina la petulanza dello Storico della 

Donna degli aghi ! Ma non isprechiamo il 

tempo. Finché in Aritmetica la cifra 16 esprime- 
rà una quantità maggiore di quella espressa dalla 
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cifra 1 3 ^ ne verrà in conseguenza che ( per chi 
ha occhi buoni ^ cerebro sano ^ e delicata coscien- 
za ) la mortalità relativa massima si appartiene non 
già air Istituto omiopcUico di Lipsia , ;na bensk 
a quello di Perfezionamento in Vienna d* Au- 
stria. Quindi il Leggitore guardi un'altra volta alla 
tavola e ne sarà convinto e persuaso. Non ignoria- 
mo però che il Dott. Ferrarlo noterà essere V I- 
stituto di perfezionamento di Vienna , cosa Chi- 
rurgica e non medica 5 ma noi risponderemo che 
Egli nel titolo parla senza distinzione delle prin- 
cipali Cliniche d^ Europa ^ e non mette alcuna se- 
parazione fra esse nei calcoli di confronto. Egli ri- 
piglierà che nelP Istituto di perfezionamento a 
Vienna vi hanno elementi diversi da quelK che 
sono nelle altre Cliniche , per esempio ^ tentativi 
di operazioni in casi dichiarati come disperati } 
e noi torneremo a far osservare che in identiche 
condizioni si trova V Istituto omiopatìco di Lipsia. 
Confessi dunque il sig. Dott. Ferrario^ che male 
a proposito introdusse nel Prospetto V Istituto vien- 
nese di perfezionamento 5 e noi saremo d' accordo 
seco-lui. Sappiamo però il vero motivo pel quale 
Egli volle frammischiare elementi tanto eterogenei^ 
ma Egli però non vide che il Professore Signo- 
roni non aveva bisogno di tale avvicinamento per 
sostenere il suo merito , e che ( volendo pure e- 
saharlo fuori di opportunità), per una parte , non 
seppe compiere con franchezza 1* opera intrapresa^ 
e , per 1' altra , si trasse la Zappa sui piedi facen*- 
df) un amalgama di elementi disparati. 

E posta pure da un lato la superiorità del 16 
sopra il 15 , chiederemo al Dottor Ferrario per- 
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cbè trasse quel tredici dalla media del cinque 
aani della Clinica oniiopatica di Lipsia , e lasciò 
sepolta nelle medie delle Cliniche allopatiche da 
lui riportate qualche altra cifra un po^ superiore ? 
Perchè non produsse le medie annuali delle sale 
di Spedali allopatici , le quali ( venendovi accolti 
senza scelta i malati ) erano alquantp più com- 
paraòili agi' Istituti omiopatìci , ove , come di- 
cemmo 9 non. solo non v' ha luogo a scelta , ma 
la porta è sempre aperta alle serie intermiqabili 
de' Malati cronici , e degli abbandonati come in- 
cur;abìli da' Medici seguaci d' altro metodo ? II si- 
gnor Dottor Ferrarlo , di cui noi conosciamo i 
lavori e la coscienziosità in altre materie ^ scenda 
un poco ad esaminare se stesso ^ se per avventura 
non soffra realmente di pres^enzioni contro Y O- 
mÌQpatia^ si metta la mano sul cuore e ci rispon- 
da 5 ma non si affanni a serpeggiare per viottoli 
non letterarii , onde impedire che le stie asser- 
zioni vengano confutate. In attenzione di una de- 
corosa risposta ^ noi concluderemo pertanto alla 
nostra volta : » Quanto alla mortalità relativa 
w di un anno ^ preso il stio Prospetto tal fanali 
w sta j la cifra massima va di diritto e di fatte 
>3 all' Istituto viennese di Per fezionamcnto, — E . 
yi preso il Prospetto quale dmrebbe essere , k 
w cifra massima spetterebbe alle sale allopatiche 
53 che or ora nomineremo e che il signor Dottor 
53 Ferrarlo non volle né menzionare né co- 
>3 noscere. >3 

C) La terza conclusione del Dottor Ferrano 
contro V OmiopcUia viene da lui generosamente 
abbandonata alja decisione del buon senso dei 
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leggitori , e deve derivare dalle due conclusioni 
premesse ^ ora le -due conclusioni premesse essendo 
assolutamente erronee ^ sarà naturalmente erro- 
nea anche la conclusione terminale. Ed a questo 
punto noi dovremmo cessare dal dibattimento , se 
bastasse 1' atterrare un Edilìzio mal fondato ^ per 
ottenerne uno più solido \ ma noi abbiamo pro- 
messo qualche cosetta di più , onde domandiamo : 

Quesito secondo. — Ossen^ato il Mondo 
Medico nel suo stato attuale , è possibile la 
compilazione cP un Prospetto Clinico compa'- 
ratino fra t Allopatia e V Omiopatia , dal qua-- 
le risulti chiaramente ^ dietro V elemento Mor- 
talità', il valore rispettivo dei due metodi? 

Risposta. — Probabilmente no : I.® Perchè 
sono pochi gli elementi comparabili •, 2.® Perchè 
gli esperimenti istituiti fìnora nei pubblici stabili- 
menti per r Esercizio dell' Omiopatia , non godet- 
tero i vantaggi del tempo e della tranquillità. 
Ognuno sa che il confronto di elementi eteroge- 
nei non permette affatto , o permette difficilissi- 
mamente una conclusione decisiva intorno al va- 
lore rispettivo , ma di mano in mano che F argo- 
mento su che versano , si allontana dalle pratiche 
cognizioni dei Leggitori , questi sono agevolmente 
illusi. Nessuna meraviglia quindi se al comparire 
del Prospetto del signor Dottor Terrario ^ e delle 
conseguenze che Egli ne deduce , molti Leggitori 
superficiali , non penetrando oltre alla corteccia 
delle cose , furono trascinati in errodea opinione* 
Per questi , e per questi soli , addurremo un pa- 
ragone. Voi avete due Sarti , 1^ uno dei quali , già 
da lunga, pezza dominante in Paese ^ può scegliere 
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)e stoffe che pih gli piacciono , e rifiatare qn^K 
Avventori la cai strattora di corpo non presenta 
le più favorevoli condizioni per far ben comparire 
nn vestito ^ mentre Y altro Sarto j non godendo 
ancora del pubblico favore , è costretto ad accet- 
tare le stoffe che gli vengono presentate j e spesso 
la più screditate ^ più ancora ^ è oU[>ligato a lavo- 
rare per individui contratti delle membra , carvi 
della spina dorsale ec. ec. ^ insomma individoi ri- 
mandati dal primo Sarto , vestendo i qnali , rie- 
sce impossibile Y evitare le piegature. Io domando : 
dair insieme degli abiti tagliati e cncìti dall' uno e 
di quelli fatti dall' altro , è possibile trarre una 
conclusione assoluta che decida del merito compa- 
rativo di amendue ? Voi mi risponderete che no. 
Or bene ( lo ripetiamo ancora^ nella Clinica o- 
miopatica di Lipsia si ricevevano tutti i Malati 
disperati , mentre nella maggior parte delle Cli- 
niche allopatiche si scelgono quelli che sono in 
condizioni fwore^oU alla guarigione. Si può 
quindi , senza ledere la giustizia , dal risuliamento 
rispettivo , dedurne una conseguenza assoluta in- 
tomo al merito ricettivo del metodo usato a 
Lipsia e di quello praticato nelle indicate Cliniche 
allopatiche ?.... No , e poi no. E questo, per ora, 
basti quanto alla comparabilità. 

Quanto al secondo punto , è vero che si sono 
fotti degli esperimenti dell* Omiopatia a Vienna , 
a Monaco , in Podolia , a Napoli , e che i risul- 
tamenti furono piuttosto favorevoli che no all' O- 
miopatia medesima ^ ma questi sperimenti dura- 
no troppo breve tempo, e gli spori mentatori godet- 
tero di poca tranquillità , perchè non prestassero 
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appìl^^lìo a dubbiezze. Infatti Ja Clinica sperimenta* 
le Oiniopatica di Napoli stette aperta 155 giorni , 
accolse 60 ammalati ^ 52 dei quali furono guariti, 
6 rimasero nello Spedale prossimi a guarigione e 
2 morirono , che erano stati portati agonizzanti 
nella sala di essa Clinica. -^ Quella di Monaco ( in 
Baviera ) sotto il Dottor Attomjr , durò 5 mesi 
ed ebbe pure felicissimi risultamenti. r- Quella di 
Tultschin ( fn Podolia ) aperta per ordine di S. 
M. r Imperatore di Russia , durò tre mesi , nel 
corso dei quali si ricevettero 164 ammalati , gua- 
rirono 125 , restarono convalescenti 18 , 17 altri 
rimasero infermi, e 6 soccombettero, il che dà 
meno del 5 per 100 di morti. — La Clinica spe- 
rimentale omiopatica di Vienna ^ venne aperta li 
2 Aprile del 1828 e chiusa li 12 Maggio dello 
stesso anno. In que' quaranta giorni ^ de* 45 am- 
malati ricevuti, 52 sono guariti ( o solamente 51, 
se si fa detrazione di quello che ricadde ) uno so- 
lo è morto , cinque sono stati trasportati allo- Spe- 
dale , e cinque sono rimasti in via di migliora- 
mento al cessare degli esperimenti. Questi ultimi 
però ( meno uno ) sarebbero stati certamente gua- 
riti in brevissimo teinpo. — Osserveremo che in 
tutti quattro i paesi , insorsero mille difficoltà con- 
tro gli sperimentatori , naturalmente suscitate da 
chi aveva interesse che finissero male per T omio^ 
patta gli esperimenti medesimi , cosicché in quasi 
tutti , dovettero le Autorità governative vietare 
nelle sale omiopatiche 1* ingresso ai Medici AUopa- 
tisti ^ perchè andavano a mettere , come si suoi 
dire , ima pulce nell* orecchio agl^ Infermi : ed a 
Napoli avvenne in proposito tal fatto che V onore 
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^eir arte medica vieta di narrare ^ essendosi do- 
vuto intavolare niente meno che nn processo cri- 
minale , per subdola somministrazione di sostanze 
deleterie. Gli atti ufficiali parlano chiaro. 

Le passioni scatenate abusarono della stampa 
per dare ad intendere una sognata mortalità in 
dette Cliniche sperimentali ^ ma il fatto sta che ^ 
dopo quegli esperimenti — nell' Impero Austriaco^ 
fu proclamato libero V esercizio dell' Omiopatia : 
libertà che è massima ne^ paesi Tedeschi ^ Slavi 
ed Ungheresi dell' Impero , ove si pubblicano due 
Giornali omiopatici ( uno a Vienna , ed uno a 
Buda ) ^ minima poi ne' paesi italiani ^ per colpa 
degl' Italiani. — Neil' Impero Russo si erigevano 
due Farmacie .Omiopatiche , una a Pietroborgo e 
l'altra a Mosca con molte figliali. ~ In Sicilia 
8orse un' Accademia omiopatica che vanta per 
membri onorarii^ personaggi illustri per potenza 
d^ ingegno , splendore di cariche e nobiltà eredita- 
ria. — In iBaviera è liberissimo V esercizio dell'O- 
miopatia , liberissima ed attivissima la stanpa di 
Opere omiopatiche. Venne però prudentemente 
vietata V omiopatia nelle Carceri ed altri simili sta- 
bilimenti 9 affine di evitare le conseguenze dei so- 
spetti promossi dalla malignità dei nemici dell' O- 
miopatia. 

Qtiantunqne i fatti sopraccennati sieno favorevoli 
all' Omiopatia ^ quantunque una dottrina ^ gli er- 
rori de' cui seguaci tutt' al più possono permettere 
di morire ^ sia per noi preferibile ad altra dottri- 
na ^ gli eri ori de' cui seguaci possono ammazzare, 
quantunque , in unai parola , noi anteponghiamo 
sempre la mitezza omiopatica alla violenza allopa- 
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tlca ^ CIÒ non ostante , pensiamo , per amore del 
guisto , che i detti esperimenti ( tanto in grazia 
de] troppo breve tempo che durarono ^ quanto dei 
disturbi di non piccol rilievo cui furono assogget- 
tati ) non bastano per recare negli animi impar- 
ziali il pieno convincimento dell' eccellenza del 
metodo omiopatìco. 

Quesito terzo. — In aspettazione di mag" 
giori elementi di confronto fra le due dottri'^ 
ne 5 quale prospetto dei risultamenti dei due 
metodi di cura si potrebbe presentare ^ onde ^ 
posto da banda il giuoco delle passioni 5 /o^- 
se visibile fino ad un certo punto ^ la dijfe^ 
rema dei risultamenti di mortalità d' ambe^ 
due i metodi ? 

Risposta. — Chiunque ha scrìtto di statistica 
comparativa ( compresivi il Dott. Terrario ed il 
Cav. Bulbi ) sempre predicò di confrontare cle- 
menti comparabili ^ e la comparabilità, massime 
nel nostro caso , si avrebbe se (osse possibile che 
un numero eguale di casi , in identiche circo- 
stanze fosse curato coli' uno e coir altro metodo : 
imperciocché allora la differenza del risultaìtien" 
io 9 per mancanza di altre cagioni , riconoscereb- 
be per causa prima ed unica la differenza del 
metodo di cura. E siccome un tale confronto può 
idearsi a tavolino , ma non mai realizzarsi in pra- 
tica 9 cosi è duopo lasciare al tempo la compen- 
sazione delie altre cause che agiscono , olire al 
metodo di cura. Quindi ne viene che nel momen- 
to attuale non si può che presentare un Prospetto 
formato di elementi meno incomparabili. Pro- 
viamoci pertanto a riunire EJementi ne' quali sìa 
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fisero o presso a cero qualche circostanza ^ la cui 
influenza sui risultamenti sia negata tinicamente da 
coloro che hanno la vista corta di una spanna ^ 
^jwero da quelli che V hanno alterata da lenti for-* 
temente colorate o tagliate a faccette. 

A) Mandiamo avanti un Prospetto ehè il Dott. 
El^^ert ( Medico di Corte nel Begno di Hannover 
e Medico-pratico nella Città dello stesso nome ) 
ripubblicava nello scorso anno tìelP aureo opusco- 
lo — l' Omiopatia e l' Allopatia sulla bilan- 
cia DELLA PRATICA — ( Bremen ). 
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Dunque negli stalMlimenti d^ esperimentazione 
sì ebbero G morti sopra 208 curati , ossia circa I 
morto ogni 54. ~ Ed in totale morirono 492 
sopra 11605 , ossia circa 1 morto ogni 23 1/2 
— 4,24 per 100. 

Ora si faccia il confronto col risultamento de- 
gli Spedali allopatici. 
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Se nei più tamosi stabilimenti sanitam allopatici 
si ha un morto ogni 7^6 5/7 malati curati , e 
negli oiniopatìci si ha un morto ogni 25 1/2 cu- 
rali 9 ne viene che la mortalità comparativa è tre 
polte più favorevole ai secondi che ai primi 424: 
1303. 

Il Lettore intelligente avrà già fatta V osserva- 
zione che in questo doppio Prospetto vengono 
confrontati stabilimenti in egual condizione di oc-- 
cettazione ^ e non ( come in quello dd Dottor 
Ferrano ) Sale ove si ricevono tutti quelli che 
capitano ^ con Sale che ^ neir accettare ammalati , 
di|)endono dalla buona scolorita del Medico diri- 
gente : per cui sta in queste ultime al Medico 
r avere Infermi agevolmente guaribili ^ oppure 
infermi d' esito incerto ^ o disperato. Vale a 
dire , il Prospetto nostro offre elementi piìi coni- 
j)arabili che non quello del signor Dottor JFer- 
rario. 

B) Dalle Sale o Cliniche chiuse ^ più o meno 
dipendenti ^ sia neir accoglimento dei malati , sia 
da regolamenti locali ^ usciamo air aria libera ^ 
veniamo alla pratica privata nello stesso Paese , 
e cosi avremo tolta la differenza di mortalità ca- 
gionata dalla differenza del Clima, il sig. Dottor 
MuMenhein ^ pubblicava in Schòningen li 2 Feb- 
braio 1845 il seguente quadro della mortalità re- 
lativa degli Omiopatisti e degli Allopatisti dello 
Stato di Brunsvrich nell' anno 1841. (V. Frei- 
mùthige aber woHlgemeinte Avusserung ùber Ho- 
moepathie ). , 

Non dubitiamo che il signor Dottor Ferrarlo 
ignorasse la più parte dei dati statistici contenuti , 
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^ nei precedenti come nei seguenti prospetti da 
noi riportati ^ ma e perchè parlare di cose che 
non si conoscono ? e perchè pretendere di trasci- 
nare la pubblica opinione con dati mancanti ? 
Quando si cerca la nuda verità , e la si cerca da 
Medico istruito , almeno almeno si misurano i 
mezzi che si hanno per conoscere lo stato reale 
delle cose \ ed in Milano stessa non gli sarebbero 
mancate le notizie opportune , quand' Egli le a- 
vesse richieste. Questa mancanza è grave in un 
argomento così importante ^ e mostra che Egli ^ 
persuaso della nullità dell' Omiopatia ^ non si 
curò di esaminare accuratamente i dati statistici ^ 
e si credette autorizzato a confermare la pro- 
pria opinione un argomento puramente appari^ 
scente. 



Prospetto della Mortalità nello Stato di Brunswich 

neir anno 1841. 
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Coloro die ammucchiando numeri j e somman-^ 
do^ sottraendo^ i^oltiplicando e dividendo elementi 
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eterogenei ^ fanno, ponjipa di. prejjeso sapere , co- 
storo pelle cui maoi anclie \ .esattezza aritmetica 
§i converte in maschera a sostegno d' opinioni pre- 
dilette e d' interessi vacillanti ^ costoro ( io dice- 
va ) possono divertirsi e far calcoli e confronti 
sulla tavola preseiite^, e^ cercatovi cpn ansig, il lato 
debole j pubblicare la lorQ cattedratica sentenza, 
A questi , o d?t Noi , a da gualche nostro amico 
di Milano , verrà risposto appuntino ^ se però la 
risposta oon ; sarà impedita dalle loro mene. 

Qui noi potremmo appropriarci le frasi del 
Dottore Ferrarla e dire : Ouale sia stato nel 
citato anno il miglior metodo, di cura tra la 
Medicina allopatica e, V omiopatica ^ ajfflne di 
guarire la quantità massima degV Infermi 
dello statQ di Brunswich ^ oginuno che abbia, s^n- 
KO LO VEDE nella Tavola di Muhlenhein ARITME- 
TICAMENTE DEDOTTO E DIMOSTRATO, 

C) Piìi decisivo però riesce il confronto dei 
due metodi ^ quando sia limitatissimo il numero 
degli elementi da paragonarsi ^ il che si verifica 
specialmente allorché trattasi della cura di una ma- 
lattia che presenti caratteri affatto peculiari , per 
cui Medici e Non-medici sono concordi nel deno- 
minarla , appena si presenta alla loro vista. Tale , 
per esempio è il Choléra^ Ora quale fu il risulta- 
mento comparativo dei Cholerosi ? Leggetelo nel- 
le lettere intorno alT Omiopatia pubblicate nel 
Giornale ~ la Pama — del 1,^ e 8 Luglio 1841 
-- Perchè non hanno detta una sola parola di 
queste lettere ne il Dottore Terrario ^ né il Ca- 
valiere Balbi ? Perchè si voleva comparare 

r incomparabile ) perchè si voleva il trionfo d' una 

16 



\ 
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Opinione e non del Vero. Qriì però dove noa 
v' ha elezione di Malati gravi o leggeri , qui si 
vede quale fu il metodo che ottenne più guarigio- 
ni. H nostro lettore guardi ai seguenti passi che 
abbiaijip estratto dalle dette lettere , e poi sperìa- 
hio che a certe cifre del Dottore Ferrario e del 
Cavaliere Balbi stenterà ad acconsentire. Comin- 
ciamo dalN. 52 in data 1.^ Luglio 1841. Pagi- 
na 206 Col. IL 

>> Il Dott. Roth venne inviato dal Sovrano di 
?^ Baviera nelF Impero d* Austria onde conoscere 
» il vero ^ rapporto/ alla cura omiopatica del Cho-- 
» lera ^ ed il Dottor Quin ^ sebbene medico del 
w Re dei Belgi , intraprese pur egli^ spontaneo il 
^ viaggio di Germania e dell' Austriaca Monar- 
5> chia ^ pel medesimo scopo. Sembrano essi le 
3> migliori guide per trovare la verità \ essendo che 
» trovavansi in tali circostanze da non poter es- 
» ser trascinati a tradire il vero , ne da timori 
» codardi , né da speranze più vili ancora. E 
» si aggiunga che i quadri delle cure de^ Cho^ 
5> lérosi che essi ci offrono e che io vi sottopon- 
» go allo sguardo ~ a Quin furono u>andati dalle 
» Autorità stesse de' Paesi in che avvennero — e 
>> Roth li recò egli stesso in Baviera , vidimati 
» pure dalle autorità de* singoli luoghi ....... 

» Roth nomina pel primo il Dottor SceUer , 
y> medico pratico in Praga , che curò 115 casi dì 
5^ vero Choléra ^ ed ebbe la sorte , veramente 
» straordinaria , di non perdere nemmeno uno 
)> de' suoi malati ^>..... 

y> Per secondo è il dottor Uòwy ( da non con- 
^> fondersi col Lowe^ altro Medico omiopatico in 
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» Vienna ) il qudle , in qualità di Medico disliel- 
» tuale in quelle basse parti della Città di Pmga.... 
w ove principiò V invasione del Choléra , e dove 
x> infuriò violentissimamente , vi ebbe a curare • 80 
3j Cholérosi 9 a 72 dei quali ridonò la salute , 

>> perdendone 8 

» Tanto Roth j quanto Qiiin tengono parola 
M dèi Dottor Gerstl , passato in Moravia per os^ 
>^ servare e curare il Choléra ; e precisamente 
>4 nella Signorìa di Tischnow^itz... Ivi , parte nella 
^> Città stessa ( Tischnowitz ) parte nelle sparse 

» terre della Signoria ebbe a curare 350. casi 

>3 di Choléra. Risultato : 298 guarigioni e 32 
» morti.. ••• 

>x..l.^ ritornato a Parigi , il Dottor Quin rice*- 
» vette xlue lettere gendlis^me dal Barone di Scell 
>jt ( proprietario della Signoria di Tischnowitz ) 
3JI riguardanti lo zelo con che lo stesso Quin avo- 
i> va assistito Cholérosi nella sua Signoria ^ e lo 
3» stato del Paese ^ ricevette inoltre una lettera di 
-^i ringraziaménto dalle Autorità di Tischnowitz ^ 
» sottoscritta dal primo Magistrato j ricevette iur- 
.3> fine dalle Autorità medesime una tabella pre- 
33 sentante le cifre dei risultati ottenuti dal 7 No^ 
33 vembre 1851 fino al 5 Febbraio 1832. Ve la 
33 trascrivo...... 

Malati Gnaritì M/^rti Proporzione 
M Trattai? altopaticaroente 351 3^ 109 44,49 per 100 Gaarili 

» Trattati omiopaiicamente 276 251 27 10,75 Idem 

» Trai la li coila canfora aea- 

za medico .... 71 60 11 18^33 Idem (1) 

50,81 per 100 Curati 
0,71 Idem 
10y90 Idem 

(i) Accx>niaQando la morialiii^ dei curati eolla canfora seiu^ 
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5> Procediamo nella rivista con Roth^ H Dott. 
JI3 Baer Mediqo dirigente dello Spedale dei Cho- 

>> lérosi N.® V di Praga y curò nella sua pratica 

» privata colla pura omiopatia 80 malati di Cho^ 

p> léra e tutti risanava Nello Spedale invece 

» dei Cholérosi trattava 119 casi (fi choléra af- 
:» fatto allopaticamente , e ne otteneva 72 sani , 
>-> perdendone 47. 

>j1 a ^aer segue Bakodf che in Raab ( Città 
» d' Ungheria) ebbe a curare ll&A Cholérosi dei 
» quali guarirono 148 e ne morirono 6..«..>> 



«•..#. H Padre FF^eith gìh dottore in medicina 
w e direttore della scuola veterinaria , . Predicatore 

» di Corte e della Cattedrale di Santo Stefano 

« secondato dal fratello suo ^ professore all' Acca- 
5^ demia j intraprese di curare tutti i cholérosi 
» prossimi alla Cattedrale. Tale fu la prosperità 
n della loro pratica ^ che essi non perdettero che 
3> tre malati sopra cento venticinque , e noi fare- 
» mo osservare che V epidemia era allora in Vien- 
31 na al suo più alto grado d^ intensità >i 

33 Ma può essere un caso che gli AUopatisti 

colà ( voi opporete ) non fossero i migliori....>3 

33 Ebbene ^ leggete negli Annali d' Omodei 
33 Voi. LXXXIII , le tabelle dei malati , guariti , 
33 morti in Milano nelle Case di San Barnaba e 



medico» con qaella dei trattati omiopaticamente » si ha la pro- 
porzionale di 12,54 n^orii sopra 100 guariti» ovvero di 10,90 
sopra 100 carati , la quale ancora mi sembra alquanto migliore 
di 44^49 presentata dall' Allopatia* (iVoCa di Sina Savignodi^ 
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» del Gallo ^ dal 29 GiugjQO al 2 Settembre 1836, 
3> è troverete 

fl 

» Ricovrati 577, morti 264, guariti H5. >> (I) 

Leggendo poi il N. 54 dello stesso giornale •, in 
data 8 Luglio 1841 , alla Pàg. 214 Colonna II , 
troviamo quanto segue : 

w In Vienna ancora i! Dottor Lichtenfels cu- 
» rava 40 Cholérosi , 57 de' quali guarirono... 5i 

33 Marenzeller pure nella Capitale dell'Austria 
» prestò r opera sua omiopaticamente a soli 50 
3> Cholérosi e ne perdette 5 m 

M Anche Vrecka in Vienna..... dei 20 Cholé^ 
» roj/ eh' ebbe a trattare in quella Città, ne mo- 
D> rivano 5.... Vrecka però andava più tardi in 
53 Moravia a Solowitz presso Brùnn ove curava 
» 107 Cholérosi ; 9 morirono , 98 guarirono... 33 

» Il Dottore Leder er curò i prinu 16 Cho^ 

5> lérósi allopaticamente e morirono tutti. Atter- 
33 rito da si triste esito , incominciò a trattare ì 
33 cholérosi omiopaticamente ,.... e dei 60 cosi 
33 trattati ne perdeva uno solo. Allorquando com^ 
33 pai've per la seconda volta il Choléra a Vien-* 
33 na , 20 ne curava dei quali ne perdeva uno. 3> 

33 Riepiloghiamo in una tavola i risultati delle 
33 cure dei quattordici Medici omiopatici notati dal 
33 Dott. ROTH. 



(1) n che significa 70,03 morti per ogni 100 carati e 9!i3»8g 
3rti per ogni joo guariti. ( NiHi SA'vighopi. ) ' 
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y>..... E però giusto che vcm abbiate altri elo^ 

>> menti comparativi. Vi presento perciò la tavola 
» seguente che mi &yqriva la gentilezza /del labo- 
» rìosissimo Milanese ^ Dottor Giuseppe Ferra- 
» BIG. De$sa è estratta fedelmente dal prospetto 
3» statistico dei Cholérosi nella Lombardia e nel- 
» la Venezia. 



LOMBARDIA 


4- 

PROTINCIE 

• 


Cbolerosì 
noiifioati 


Morulìtà 
per ogni 100 


• 

Bergamo . . . 
Cremona • . - 
Como 

• 

Brescia . ; • • • 
Milaao .... 
Lodi e Crema 
Jiantoya . 

m 

Sondrio . . . 

Pavia 

Toule . . . 


11,915 
3,535 
9;$71 

15,449 
7,1125 
5,006 
S,159 
1,580 
543 


48,85 
55,94 
56,0S 
58,86 

59,26 
50,77 
61,61 
56,39 
71,05 


56,083 


56,13 
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VENEZIA 


4 


pRormciE 


Cbolerosì 
notificati 


Mortalità 
per ogni 100 



Venezia • 
Padova}. . 
Rovigo . . 
Vicenza. . 
.Verona ; . 
Trevis». . 
Belluno . . 
Udine. . . 



Totale . . . 



9^m 



7,742 

2,828 
1,111 
8,904 
23,588 
12,917 
1,598 
4,427 



54,88 

60,76 

58,26 

57,84 

62,58 i 

52,89 

51,97 

42,69 



43,045, 5^,88 

I ' 
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» Badate però che (^ in Lombardia ) il TI 

y> ppr^ iOO ( e nella Venezia il 60 per 100,) 
>> r ebbero Pavia (e Padwa ) , il cui capo-luogo 
» non è Sondrio ( né Belluno ^ ma Pavu. { e 
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» Padova) , il che è quanto dire CSttà dove 
^> non v' ha careistìa di Medici, ed ove tutti i di- 
» versi sistemi ifi medicina allopatica contano se-* 
» guacì. » ' 

3i Ma voi forse deisìderate qualche quadro com- 
» parativo degli ^iti delle due mamere di curare 
w il Choléra , nel quale esse compaiano in azk>ne 
5* nel medesimo paese. Sentiamo Hartung ( V. 
'» Homìopatische Heitang der Choiera. Lei^ 
^^ pzig .1857 ) — As^enaomi t esperienza in 
» certa guisa convinto che ^ s^era strada per 
^ guarire dal Cholérà ^ non si è ancor tros^ata 
5> neir Allopatia , e che al Medico è permesso 
w tutto ciò che procura il Bene delT umanità.... 
>^ cosi io mi permisi netta mia pratica pri^ 
w s^ata di curare omipaticamenle* V esito ne 
>> era che di S2 Cholérosi.^^..^ NESSih^o MOBÌ. 
w In uno stabilimento sbolli pure curare omio- 
» paticamente 36 Cholérosii..*. Di 19 ke morirò- 
» NO 2 , mentre degli altri in quello stabili-- 
5> mento curati allopaticamente , ne soccombe- 
» vano 2 OGNI S , SICCOME LO SI PUÒ' 
3> VEDERE NEL PROTOCOLLO. >y 

» Discendendo fino* a Roma ^ trovate V opusocv 
» lo del Dottor Liuzzi — Osservazioni sul Cho^ 
» léra di Roma ec. ( Roma 9 tipografia Salviucci 
» 1859 ) dalla lettura del qual libro risulta che 
>^ il Dottor Liuzzi eLbe a curare omìopaticamen- 
» te 17 soli individui affetti da vero Choléra 
» ( dei quali , okre il nome e cognome , dà la 
>i storia particokriiszata della malattia^, 18 dèi 
V quTili , perchè chiamato a tempo debito ^ guari- 
^ *rono col semplice uso di poche dosi di canfora 
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m secondo il precetto Hatmemanniano j e gli alni 
» due ottenevano pure la guarigione col soccorso 
>y di qualche altro medicamento omiopaticò...... 

Finalmente nel detto Foglio troviamo le seguenti 
due tavole eslratte daÙ' ^ As^^iso al Popolo^ 05- 
sia notizie sul trattamento omiopatico del Cno^ 
LÉRA-MORBUS —, avviso chc il Direttore y Mi^ 
nistro y Segretario Duca Sammartino fece dira- 
mare in tutti i Comuni *, perchè si do9e\^a giudi'- 
care utilissimo nella allora attuale calamità. Se 
si dubita della veracità dì queste due tavole con- 
fessiamo non saper pili a quali notizie statistiche 
si possa prestar fede. 
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QUADRO STATISTICO. 



M risultaii oftmuii dall' Allo- 
patia nel trattamento dei Cboléra- 
morbus^ prendendo per cifra co- 
mune ii numero 100. 



OSPBDÀU 



ffòteVDien di Pa- 
rigi 

EnFanvtrouTés ini 
Invalides ivi . • . 
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Torino 

Cuneo 

Livorno 

Ancona 



Napoli 



.. I 



8 

u 
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Consolazione. . . 


» 


Brancaccio .... 


» 


S. M. di Loreto . 


» 


Ospedale Militare 




della Cristalle- 




ria . .. 


n 


Palbrho 




S. Domenico . . . 


» 


Ciocia 


» 


Carmine 


» 


Sesta Casa .... 
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1 S. Francesco di 
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» 


S. Agostino^ Spe- 
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» 
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63 
58 
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73 
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QUADRO STATISTICO 

M riiuUati ottenuti daU' OnUo 
patia nel trattamento del Choléra 
morbus^ prendendo per cifra co- 
mune il numMro 100. 



Ospedali 

^ » ■■ < '««^ 
Lemberg... . . 
Vienna . . . • : 

> 

Berlino 

Russia 

Ungheria. • • • 

Austria 

Germania . . • 

Parigi 

Marsiglia. . . . 
Palermo • . . • 
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100 
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22 
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5 
10 
20 
15 



96 
94 
80 
78 
^ 96 
90 
95 
90 
80 
85 



RIASSUNTO 

DBLLB DVB 80PRABSP08TB TAYOLB 



Media dei morti curati 

allopaticamente . . . N. 70,76 
Media dei morti curati 

omiopaticamente . • N. 10,60 



D) Torniamo negli Spedali generali , ricerchia- 
mo nelle sale Omiopatiche ed Allopatiche ove si 
accolgono malati alle medesime condizioni , cioè 
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Cfimparabiii j e oonfrontiainone la rispettiva moi^ 
(alitò. Lo stesso Tommasini intanto , nel suo dir 
scorso intorno al viaggio fatto a Napoli, ^^oncede 
che si tenti V Omiopatia allora solo che Si hanno 
malattie che resistettero agli altri metodi curativi, 
e chiunque visse in paesi ove sieno Omiopatisti^ 
sa che nelle mani di questi cadono per la più 
parte ( almeno dapprincipio ) i malati inutilmente 
trattati coli' Allopatia. Dunque ci sarà creduto 
quando diremo che anche negr Istituti Omiopatici 
avvenga in parte lo stesso , dunque cogF Istituti 
Omiopatici non dobbiamo confrontare se non Cli- 
niche o Sale Allopatiche donde almeno non sia 
permesso rimandare i malati a piacere del Medico 
dirigente. Un^ altra circostanza vorrebesi notare che 
porta differenza di mortalità , differenza quindi 
non dipendente dal merito del metodo curativo ; 
e questa sta nella consuetudine diversa di classifi- 
care fìra i guariti quelli che escono da una sala , — 
sia che questi sieno schiettamente guariti , — sia 
che sieno usciti mezzo-idropici o con altri inco- 
moducci che dopo pochi giorni li fanno tornare in 
mano dei Medici — . Su questo punto , X uso del- 
r Istituto omiopatico di Lipsia e degli altri stabi- 
limenti ove si pratica lo stesso metodo , è di non 
collocare nel numero dei guariti quei curati che 
escono senza V espresso consenso del Medico , e 
di mettere nella classe dei semplicemente miglio- 
rati quelli che portassero seco la piii piccola trac- 
cia decloro incomodi primitivi. Sentiamo Uart-* 
marni nel suo rapporto , precisamente dell' anno 
tanto rinfacciato dal signor Dott. Ferrano : — Z7- 
nerwàhnt darf idi nicht lassen , iiass die 



Kranken die nichtndt meiner votkn Zustim* 
mung die Anstalt ^erliessen^ und wenn éAich 
niir eiu unscheinbarer Resi ihres Leidens s^or^ 
handen war ^ jederzeit unter dar Rubrik,: ge^ 
bessert auffuhren liess ^ weil es Grundsatz i^on 
min ist , nicht nacli Art anderer : óffentlicher 
Heilanstalteri mit Resali aten zu prahlen — • 
cioè : » Non posso tacere che gli ammalati ^ mal- 
» grado ogni mia diligenza ^ non lasciavano a(Iàt« 
» to il loro stato d^ infermità , e qiiando appariva 
» soltanto un sensibile miglioramento , si notava- 
« no sempre sotto > la classe dei migliorati ; per 
» ciò fissai massima che questo miglioramento non 
>3 poteva attribuirsi ai comuni metodi di cura. » -- 
Ora 9 dopo che si volle dare tanta importanza al- 
l' elemento mortalità^ tutti sanno che non pochi, 
o non ricevettero nelle Cliniche se non casi pfo- 
babilissìmamente sanabili anche senza cura medica^ 
ò si affrettarono a licenziare coinè guariti molti 
che , il giorno dopo od il terzo , tornavano in al- 
tre sale per trovarvi vera guarigione od altro esito. 
Noi quindi , nel Prospetto comparativo delle Sale 
Allopatiche colle Omlopatlche ^ non possiamo an- 
che nel quadro del Dottore Ferrarlo accettare 
come comparabili che i risulta menti di quelle 
cliniche ove , o per volere del Medico , o per leg- 
ge locale , o per combinazione di circostanze ^ 
mancava il mézzo , sia di scegliere malati leggeri y 
sia di licenziare come guariti qtielli che non lo e- 
rano realmente. Lasciate dunque in disparte le sa- 
le puramente chirurgiche, e con esse tutte le Cli- 
toiche Universitarie , nelle quali ( Testimonio lo 
Stesso Dottor Ferrm^io ) scelgonsi gV infarmi 
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in condizioni fa^ore^oli càia guarigione j ci 
rimangono le sale d' Ospedale e poche Cliniche ^ 
le quali, sappiamo che ^ per circostauze speciali^ 
erano accessibili ai maiali più gravi ^ ci rimangono 
cioè i r^sultamenli delle sale dirette da Locatelli j 
da Rosovi e da Blane^ non che quelli delle Clini- 
d=ie di Tommasini e Speranza : alle quali sia,- 
TOo forzati di aggiungere i risultamenti di Val^de^ 
Grace a Parigi , attesoché dal quadro del Dottor 
Ferràrio non si può positivamente conoscere se 
la cifra della mortalità sia riferibile alla quantità 
dei guariti , od alla totalità dei curati. Se ci pi- 
gliasse vaghezza d' ingannare ^ potremmo accettare 
anche la Clinica di Giuseppe Frank in Vilna -^ ma 
noi opiniamo che V ingannare in cose di tanta ri-, 
lev|inza , sia uno de' più gravi (Jditti che sfugganq^ 
alle Legislaaioni umane y e perciò , nelf incertez-^. 
za 9 ci asteniamo dal tener conto dei risultamenti 
del più gelato nemico d^ll' Omiopatia. Quanto 
alle sàie di Locatelli e Blane , nulla abbiamo «a 
soggiungere^ perciocché sono le poche sale di o- 
spedale che troviamo nel Prospetto del Dottor 
Ferrarlo j quanto a Rasori , ripeteremo ciò che 
dicono in proposito gli Editori delle opere di Tom» 
masini ( Bologna 1 836 VoL Fili* pag. X) 
•« » Giovanni Rasori , per quanto sappiamo noi^ 
>> fu il primo che osasse cimentare la sua riputa- 
» zione.... tenendo esatto conto della nuova tera- 
>^ pia da lui adoperata nelle sale Cliniche del Ci- 
3t» vile ospedale di Milano. O se egli non fu il 
» primo Medico che tenesse esatto conto de' risuU 
i> tamenu della propria esperienza ^ fu almeno i^ 
^ pimo che «i trovasse nell' angustioso agone di 
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yy doverK confrontare con quelli ottenuti (la altri 
» Medici settatori di diverse ed opposte teorie ^ 
» che curavano nelle sale mediche dello stesso 
>> Ospedale , intanto che ^ con arti vili , manda-- 
» varisi alle sue infermerie ed a bello studio ^ i 
>3 veri moribondi e gli ammorbati per le più gra- 
3j vi e pericolose infermità ^ intanto che una sver-^ 
>3 gognata turba di parabolani , tanto inetti ad o* 
» perare ^ quanto proclivi alle ciance , decantava 
» i felici risultamenti delle (altre) sale mediche, 
M senza che poi alcuno ^ né tampoco il Governo , 
>3 potesse aver sott' occhio i quadri della mortali- 
>> tà in quelle sale avvenuta. » Quanto al Ch. 
Professore Tommasini ^ basti al lettore la nota a 
posta dair Illustre Professore al suo discorso pre- 
tnesso alle lezioni delF anno scolastico 1825-1824 
( stessa edizione ^ Voi. Vili. pag. 85 ). » Es- 
» sendo questo Clinico Istituto ( di Bologna ) sta- 
» bilito neir Ospizio detto — della Maddalena — 
53 nel quale , per disposizione de' Fondatori , un 
33 certo numero d' Infermi della Parrocchia ha 
» diritto di essere accolto , accade ogni anno do- 
» versi accettare alcuni infermi di malattie , per 
>3 lo più croniche ^ quantunque a tale stato ridot- 
» ti 5 che non ammette più alcun genere di cura, 
» o di tentativi, yy Quanto infine al Ch. Profes- 
sore Cavaliere Speranza , ci sarà permesso di os- 
servare che niolti , trasportati dalla fama di Tom'- 
masini , desideravano che questi occupasse il posto 
di Speranza , e che un Parmigiano avesse la 
Cattedra di Clinica e Medicina-pratica , in allora 
coperta da un Mantovano - Intelligenti y pauca. - 
£ siccome X elenco deUe sale allopatiche da 



eonlròntaral i éóHé omioj)atiche , ridotte a questrf 
modo , riespirebbe un po' scarso ^ così vi uniremo^ 
due' paròk dello stèsso Tommasini (y. stessa e- 
diziòne éélìe sue opere \ V oh VI li. pag. IS'S. 
f 40*. } » Negli spedali più conosciuti di Francia , 
» d^ Inghilterta \ d' Italia , dove non si fanno ^ le 
» suddette separazioni ( intende di casi grassi 
^y ed irtsaftabili ^ e di casi leggeri ) , dove si 
>> àmmefltoiio ^ giusta i diritti delle popolazioni , 
» Infermi di qualùnque gradò e malattie di q«a- 
5^ lunque natura , accade , in qualche anno di mi- 
w cidiale epidemìa , essere grande più dell' usato 
» la proporzione deglMnfermi posti a grav^ peri- 
» colo 1 ed allora la morlaìità si vede arrivata al 
» 15 ^ 20 , 25 per centoi Negli anni orc^narii è 
w grandissima la proporzione delle malattie 
« lievi al totale , perchè non si ha alcun impe- 
» gno di escluderle , ( capite ? ) come in un Isii- 
^^ tuto clinico , nel quale non si vorrebbero che 
w malattie importanti che servir possano air istru- 
» zione : (vedere che pensar diverso da quello 
'» del Dottore Terrario e del Cavaliere Balbi ! ) 
» eppure , ad onta di ciò , la cifra della mortali- 
>^ tà rare volte è al disotto del |0^ spesso si ve- 
» de giunta al 12 , ed oltre. Ne sia una prova la 
» tabella che fu pubblicata delle guarigioni e delle 
>j morti nello Spedale civile di Livorno ^ compi- 
» lata sopra un corso di sette anni continui , la 
» quale presentò una mortalità del 13 al 14 per 
y> cento. Che se parliamo di Spedali Clinici , in 
» quello di Pavia , per esempio , ove non erano 
3^ in uso le distinzioni da me proposte ^ il celebre 
i> Professore Raggi era contento j quando la 
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B cifra della moralità ncm /^^rimeva ifik, dd 10^ 
» o dd 12 per ceato. w 

.. Provo pena a tirare la .conclusione generale , 
caro Placci. . Fatemi il piacere di meuer^ Vói da 
i}n lato la mortalità . di Rosari y JSl^ne j l/)ca^ 
felli j Tommasiniy Speranza^ Raggi] e quello 
di lÀs^ùrno y poi mettete tic^lF ?Jtra. colonna la 
mortalità, degl' Istituti omio^aticì y e ldspi9te\ che 
il Lettore conchiuda $e aveya . ragion^ il . Dpttor 
Ferrano di compilare ed U CavalierQ Balbi (1) di 



(i} Può' recare sorpresa che il'égnor Softlore Ftrrarìù abbia 
compilata questo Prospetto ;, che U .^igppra Savigaodi chiama a 
ragione mus^ri/n^o ^ speci al meo te dopo aver egli stesso sommini* 
strato al s<g. Dottóre Danù le tavole relative alla Mortalità 
del Choléra io LombarctUt"^. .«dopa la^ pahbUcitii che lutti i 
Giornali tedeschi hanno data ai ' risultaoienti otteouti diagli O* 
miopatisti contro quel terribile flagello. Non fa però inera viglia 
che il sig. Cavaliere Balbi abbia riprodotto il- Prospetto mede* 
Simo. Egli pare che sia uno à\^ qtt^i Compilatori ( e tutti gli 
scrittori di statistica , in tre qnarti almeno delle loro opere » 
sono Compilatori ) i quali mirano piuttosto ad affastellare ina* 
teriali onde rendere sn^luminono il loro libro » che a sceglierli » 
e cribrarli con molta cuia onde renderlo buono. Prova ne sia 
che il signor Cavaliere faceva ristampare a Torino nel i84o il 
suo «^ Compendio m GeOGaAF.U ^ , riconoscendo espres&amenm 
te queir Edizione per SUA: , alla quale poi ignoro se alcun' al- 
tra ne sia succeduta Lasciamo stare che Egli , parlando della 
Lefiazione di Bologna , siasi dimenticato di parlare del Borgo 
e Bagni Solforosi della Porretta » bagni conosciuti non solo 
da tutti gì' Italiani » ma ben anco da moltissimi Stranieri, né pos- 
sono essere i<;norati da un dotto Enciclopedico quale debb' es* 
sere uno Scrittore di Statistiche , poiché tutti i libri di medi^ 
Cina ne parlano ; meno poi da un Geografo , perché non havvi 
libro di Geografìa ( se ne venga eccettuato il suo ^ che non ne 
faccia menzione. I peccati di omissione , come negativi , sono 
sempre peccati, ma generalmente .parlando , sono meno gravi 
degli altri. Egli però non ha lasciato di riprodurre un articolo 
che trovavasi in nn' Edizione anteriore del suo medesimo libro 
( da lui secòodo 1' uso lipudìata» « che parmi essera del i8$3^ 



\ 



»«L 



riprodurre quel quadro mostruoso ^ e cantar con 
esso vittoria conB^O Y Omiópàti4. Addio. 
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e qaestò articolo j^. relativo alla' Città A\ \ Bologna e dice alla 
pagina 749 * Jt<4ogi^éi , fra le varie sócifiik letterarie , possedè 
I»' ^qgiD£Mti4 fìff^i' PiuopicoipQi p Gior|;cA>iìsoi,7I. Qra que^t'-ac» 
oidemia ces^ò il esistere al cessare del Regino italiano , vale a 
aire circa io- anU|i prima dèlia pùbblicàtiobe deir Edizione del 
1.833% e ViT abili. 4CÌDca prima -che,< i^d^ffc \^ luce 4}uella che 
r Autore ncQiipfipe per sua. Uh altro articolo poi più beilo , e 
elle V Aatnre ha espressamente riservato per impinguarne ed ab- 
héllime la 6cvfioi?iOME del i84o<» giacche noa esiste nell'ai» 
tra , è anello die leg^eai a pag, a^j e dice : *«- Le Case (di 
Bologna) sono generalmente ìahpricate o almeno coperte pi 
PIETRE t'agitiate* «^ lÈ vero che cijtiqtK o>sei case ( o vógliaia 
dive Palazzi) %6vi» fabbricati c^ pietre tagliate ;.|na s6do, 9u^ 
lanque Goldoni a far dire al suo Lelia de* Bisognosi che in 
Bologna ITI sia una sola Casa grande piccola , pubblica o pri- 
xaU , oopciru di pietre fagliate. ^ 
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FARIACOLOGIA 



ESTRATTO DAL GIORNALE PRIVILEQL^TO DI LUCCA 

N. 48 6 GIUGNO 1845. 



R- ACCADEMIA LUCCHESE. 

Jll Professore Giuseppe Giannelli nel discorso 
]etto alla R» Accademia Lucchese la sera del 24 
maggio j sì diede a provare esser erronea Y opi- 
nione 9 sostenuta anche alla giornata da molti cul- 
tori deir arte salutare ^ che , nello stabilire 1' azióne 
curativa dei (armaci j si debban porre in non cale 
i rìsultamenti ottenuti dalle sperienze tentate con 
quelli sul corpo dell' uomo sano , e si debba sol- 
tanto far tesoro dei fatti patologici<«pradci. E par 
giungere al suo scopo , fu d^ avviso di appo^arsi 
.anziché »ì i^gionamend , conforine fecero ^Itri j 
alle sperienze ed alle osservazioni. Dalle quali j 
die' egli , è fatto chiaro che la cognizione del mo- 
do di agire dei farmaci $uìV uomo saoQ j è atta ad 
indicarne la convenienza in alcuni stad morbod ^ 
il danno in altri ^ e quando non conduca a tanto 
risultamento ^ è almeno abile ad avvertirci con 
quali riguardi ed avvertenze debbonsi adoperare, 
" E tengo per fermo j sono le sue stesse paiole ^ che 
ognuno sarà persuaso di quanto asserisco , sé por- 
terà la sua attenzione intomo all' uso che i buoni 
pratici hanno fatto di alcuni de' migliori rimadii 



che possediamo j <|aaU: citaP Ja Cortecciii fpe^Viyt^T 
na e ìe me preparazioni ^, gtantechè da quello, jsji 
rileva che il. iàtio cliuico ha trovato tali. Sj^stanz^ 
jvrofittevoli in quelle iqfermità Jo cui ^are.ujrao.ipr 
dotti ad adoperarle ^ avuto riguardo alle risultanze 
desuQte dalle sperienzè praticate colle medesime 
Éiuir uomo sano. (l) y e che invece le sperimenti 
nocevali in quelli siali morbosi o complicante mor*- 
bose neUe quali , p^r . le sti^sse risultanze saremn:^9 
costretti a proscriverle. . ,i 

Affine di comprovar ciò , comincia il Gì 4N|«elu 
da far menjudne degli effetti che i chipacei produr 
cono suir uomo sano , ricavandone la cognizione 
da^li sperimenti eseguiti con essi da varii fìlautror 
pi e doliti ipedici sopra, loro . «tessi ^ e da qud^ 
fatti sopra di se stesso col chinixio ^ che ^ in istato 
di salute , prese una volta alla dose di dodici gra- 
ni j e 1^ altra di trenta (2^. Dimostra dipc» i^e la 



(0 ^ prima sperl<'nza lenlata «!a HahnrmAMn fu di prendere 
egli stesso , seuilo in istat/» di saìnte^ iiiezz' oncia ài corteccia 
peruviana in polvere ,> gliene risultò una febbre che presentava 
lutti i sintonii di una legittima intermiiteote paludosa Pa altri 
sperimenti tentati in seguito , trovò che la stessa sostanza 
produceva debolezza generale , deliquii ec. Per dedqrre da qdc* 
8ti ririii Ita menti che la China è il rimedio specìfico cptitro fé 
febbri iptermi^eutì f ed è un' eccellente tonici^ ( termine pia 
usitatissimo , ma in olggi quasi dimenticato ) bisogna necessaria» 
mente ammettere 11 principio terapeutico — Simtlì^ stMiLi» 
BUS .— ; il sig. Prof. GiAmneu^i è dunque omiopatista f E , se 
non lo è , con qual criterio , dai fenomeni prodotti dalla Chi» 
na sul corfto sano , deduce la sua specificità contro le fèbbri 
intermittenti , e la s^a tonicità ? G. P. 

(2) pue soli sono gli esperimenti ' tentati dal Ch. sig. Prof, 
col Chinino , e probubilmente in numero notf maggiore saranno 
stati quelli fatti da altri » sui quali si ^ppoggia. Ma Hahne«- 
MAMN dice espressamente in una sua nota stampata nel 1790» 
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itetura di iresti effetti addita clie dai Mpranaomi^ 

mti medicamenti si dovrd^ cavar detrimento 
nelle malattìe infiammatorie ^ ed ove esiste imo di 
questi stati morbosi , od innormali condizioni ad 
sangné ^ formate o dalla sua soverchia densità , o 
abbondanza o eccessiva vitalità o soscettività ad io* 
£ammarsi ^ ed al contrario frutti nella vera debo- 
lezza , nelle malattie originate da rilasciamento dei 
tèssuti organici o da diminuita' coesione molecola- 
re , o quando il sangue pecca e per soverchia scor<« 
revòlezza o per pòca • vjtaliià con tendenza colli- 
quatìva •, e che questo frutto dovrebbe poi avve- 
rarsi particolìsirmenb nei morbi aventi sede nel si- 
stema nervoso (l). E la bisogna , dichiarava il 
i^ìannelli , procedere appunto di' sif&tta guisa. E 



cioè pnoui..che'j>ea«ifif peni'ifiéoQ ftìf soffio all' omiopatil : 
-* Ho preso per saggio accomi qiorni di seguito quattro 
dramme di buona china » Poe voi^tb il gioriio — » e finisce 
dicendo : -^ Tosto che cassavo di prender la China t la mia 
saluU ritornava* p^ 11. cbe significa che non yolle $Ure ai prì* 
mi risuitameoti ottenuti ; ma- credette necessario ripetere le 
esperieose affipe di assicar»rsi del faUo suo» Questo modo di 
esperimeotare. è da mettersi a confronto con quello del Ch. sig. 
Prof. GUNNEJ4;i , del sig. Cav. Prof. Ott^vuni ( V. questo 
Giornale T* V. Pag» ii5) (s degli altri cui filludesi io questo 
articolo ? G. P. 

(i) Tutti vedono che questo non i che ùu' estratto del si- 
stema del Cb. prof. Cav* Bitffalini ; ma questa vitalità accre^ 
sciata o diminuita del sangve , se no|i è un sogno, di che 
credo cbe molti saranno persuasi , è. e)la » secondo i Bùffalinia- 
ni stessi , causa od effetto ? Se Causa , con^e può esistere spon^ 
te sm* ed in tal caso , come tog|ìer}a ? Se Effetto , a che per- 
dersi nel combatterla , quando ella necessariamente si riprodurrà 
sempre findiè esisterà la .condizione cbe la produce ? Ecco in 
qua! modo iin' id^a , non dirò falsa , ma semplicemente ipote* 
lica , conduce necessariamente a conseguenze assurde quando vi 
si vogliono adattare, bongrèt malgrh ^ i fatti ^ comunque osser« 
vali colla matnma scrupolosità. G. P, 
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per verìik h osservaziom cliniche , recate in di^, 
mostrazipne della sua assertiva , tolte dalle opere 
tanto antiche quanto moderne dei Medici i più 
insigni 9 ed eziandio dalla sua stessa pratica , in- . 
ducono a farla tenere in concetto di vera. Né vai- , 
gono , secondo il parere di lui ^ a diminuire il va- 
lore di quelle osservazioni cliniche j i vantaggi che ^ 
alcuQi Medici ricevettero curando co^ chinacei le 
infiammazioni dette spurie e le reumatiche ^ per-« 
che le prime richiedono una cura minorativa ed. 
insieme rinforzativa • e le seconde non dimostrano 
mai un carattere di le^tima flogpsi (1). Parimene 



(i^ Gomediè pocVanii il «ig« Profieisore Giannelu si^i moM 
strato mistionista » pure ora fa compassione il vederlo agitarsi 
sul procasteo letto del doalismo TdramasiniakiQ. Qaesto però' 
travaadosi per lut troppe streUo per porrvi adagiare tutti ir 
fatti raccohi da' tommi Pratici e presentati dalla propria co* 
scieozioaa dioica, è costretto ad allargarlo colP ammettere le 
infiamnMzioni spurie ( orribile 'eresia in un toramasimaiio per 
cui l' infiammazione esser deve sempre una e simile a se stes* 
sa ) che richiedono una cura minorativa ( di che , se qou della 
vUaUià , e per cònseguenasa controstimoladte od tposieni^zan'*^ 
le ? ) ad Oli tempo e rinjòrzaiiva ( cioè atta adf aumentare 
V energia della vita » che e quanto dire stimolante od iperste» 
nizzanle ) $ le inJiamma*Mni REtmATicBE » anch' esse diverse 
dalle iiffiammaBaoni vcre ( comechè il Ch. ToifMAsmi inseguì' 
a curarle a>me tutte le altre , ed anzi il suo degnissimo emulo 
M* BouiLLàuD prescriva di trattarle coi salassi abbondanti e re» 
plicatr emip^sarmcoup l ) dichiarando' elle queste non dimostra- 
no mai un carattere di legittima fiorasi. Se, in un argomento^ 
così serio si potesse scherzare , chi non riderebbe vedendo uu ' 
Autore ( d' altronde stimabilissimo per le sue vaste oognieiooi ^ 
e per la sua intatta probità ) il quale , non volendo ne com« 
mettere né consigliare cose da 'Uon commettersi né da consi* 
glmrsi , si va arrabbattando fra le diverse specie di Jlogosi che 
s' incontra per yia , ed alcune le dichiara wuaus , altre iroir 
xjBfrirmiE » per quindi trarne un giusto motivo ( lensa àbban* 



tt', se si leggono istorie cH alcuni che , dfmUiTlà 
Tisi , sentirono giovamento dai chinacei ^ non giu- 
dica egli potersi ciò addurre cotne prova della lot(> 
convenienza nelle malattie infiammatorie. - ìmpe-»* 
ròcche , egli ' dice y se tu esamini atteritamentèf 
qtlelle istorie ,. troverai che quelli hon erano già 
assaliti da vera Tisi ^ ma più presto dà- una tal 
maniera di. catarro cronico , cagionai to da una' con- 
dizione tutt' altro che flogistica. Aggiungi a questo 
che ì silddettl riuiedii furono sempre dannosi nel* 
le Tisi incipienti che hanno spesso per compagna 
là flògosi , e quasi sehipre una flussióne* d còhge** 
stione sanguigna. Anzi a proposito della Tisi , o- 
pina che male avvisino (juei Medici i quali si ri- 
fidano a certe sostanze che spesso la moda o Tamor 
di guadagno predicano specifiche in questo terri- 
bile morbo (.per esempio.., il Cloro ^ 1* inspirazio- 
ne di divèrsi Gas ^ il fnttio inspirato di Atropa 
Belladonna , il Creosoto , T Olio del fegato di 
Merluzzo ec. ) mercecbè ^ operando in siflfatto 
itìodo , tralasciano alcuni argomenti igienici e te- 
rapeutici ^ e Bopn tutto i rivulsìvi , cbe sono 1 so- 
li dà frequentarsi con sicurezza e con certezza di 
utile ^ ed i quali afferma egli stesso avere speri- 
mentato = con grandissima felicità nella sua pietica , 
che conta ormai più di tré lustri. 

Ma riprendendo il filo del suo discorso , con- 
féssa che dalla cognizione dei fenomeni che i chi- 
iKuaei generano sull uomo sano j non saremmo 



donar? jl diletto precoiiCQpito principio diia1i$Uco ) di cnrarfe 
di fiferen temente ? Ecco il bel frullo delle ipotesi f 
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giammai pervenuti a scc^rire la possanza veramen^ 
te stragmude di cui sono forniti per combattere le 
febbri periodiche (1). Conciossiacosaché in che 
consista quel lavorio morboso che loro dà nasci- 
mento j ed il modo con cui i soprannominati far- 
maci le vincano è utf arcano che Natura custodi- 
sce gelosamente. Ma ossen^a però avverarsi in que- 
sto caso ci^ che aveva già accennato nel principio 
del discorso , vale a dire che ^ quando Y azione 
fisiologica dei farmaci è inabile a far conoscere i 
loro poteri terapeutici ^ insegna con quali avver- 
tenze e cautele vadano amministrati (2). Ed è 



(i) Questo accade per due ragioni: i.a Poiché , tanto il Ch, 
sig. Professore quanto gì* illustri Autori da lui indicali » hanno 
fatto pochi esperi memi e forse ( sia dello senza offenderli ) non 
li hanno eseguili colla necessaria accuratezza; per la qual cosa 
non hanno potato vedere o non hanno prestata la dovuta al* 
tensione a tutti gli effetti fisiologici della China e sue prepa- 
razioni ; 2*a Perchè è mancato loro, o volontariamente od in» 
volontariamente, l'indispensabile nesso che lega invariabilmente 
e sempre gli effetti fisiologici ' dei medicamenti co' terapeutioi. 
««» Al di dr<^gi chian({ue ammettesse il principio «^ Similia, su 
MiLiBOS ««^ » nello sperimentare la China , indovinerebbe o al- 
meno sospetterebbe fortemente la saa proprietà anliperiodica : 
qaindi\ provandola soli' uomo infernio di febbre intermittente , 
troverebbe immediatamente' lo specifico an ti periodico » senza bi« 
sogno della lunga esperienza de Selvaggi americani Tn questo 
modo HÀfiNSMàNN ha trovato nella Beiiadonna lo specifico pro- 
filattico e curativa contro la Scarlattina $ cos\ Sauter trovò nella 
alessa sostanza lo apecifico contr» alcnne specie di Idrofobia » 
specifico che viene posto in dubbio solo da quelli che noi vo« 
gliono o noi sanno usare coi. dovuti riguardi* G. P. 

(a) È evidente che , adottando il principio •-•• aiMiLU simi- 
Ì.TBU8 «-• » questo caso non può mai verificarsi. E poi inutile «il 
far osservare che solo questo principio può servire all' uopo , 
giacché il tanto vantato -• contrAru cohtrabiis — degli An* 
tipatisti quasi mai avrà occasione di vanire applicato , perchè 
la vera opposizione o non si dà » o si riduce sempre ad una 
differenza di grad^ Cosa v'ha di veramente contrario alta fab» 



appunto 9 ^gK dìoe-, ddl' azione fisiologica de'chi** 
nacei che siamo avvertiti di ncHi doversi impiegare 
nelle feU^ii perìodiclie détte tofiaminatorie ^ steni- 
che j ipersteniche y senza aver prima tolto F orga- 
-srao infidnoimatorìo che le complica ; e di non 
^mministtarli nel colmo dell^ accesso febbrile (I). 
Avvertenze che pare; ci Vengono ntecomandate da 
tutti i Medici fatti accorti dalie loro pratiche os- 
servazioni che ^ non tenendone conto ^ si dà pro- 
dncimen^o a futiesii effetti. 

Ma perché le conseguenze fin qui tratte dal 
Giannelli , sono desunte da un solo fatto , cioè 
dalla considerazione di un solo farmaco , e posso- 
no quindi comparire per avventura troppo preci- 



bre ? H freddo ed il caldo costf Unto fuoridiè dae divorn ( « 
non contrarli ) nameri esprtoieoU la maggiore o minor goantU 
tk di calorico raggiante conteonto tri un dato corpo? Il prin- 
cipio poi degli ÀHopatÌ9ti — DiflélilitMi. mÉstìfOLtBV» -• è evi- 
den temente troppo vago» anzi non è un principio, e lascia 
sempre il Medico nell' incertezza. &< P. 

(1) Domando mille scuse al Ch. sig. Pro^Éessore GiAHanxi , 
ma 10 i anche spogliandomi per nn moineoto della BMa qualità 
di omiopatlstai non posso convenire cnn lui nella prima parie 
di questo penero." Anzr, vokndo rispondete allopaticìssi ma- 
nente »- mi servire delle precise parole di un. ano Confratello 
fi quale nessuno certo sospeUerà di essere prevenuto o 4! aU 
eun poco inclinato a favore dell' Omiopatia •«• » UÀ recente 
» Autore» insegnando a curare intermittenti perniciose '(di ca« 
» ratiere iii6ammatorio ) , ha scritto : ( Giarn.^ jéroad» 71 8i^ 
«> pag» 'i54* ) fi^no a tanto che non tono persuaso di ùverc 
ì» spenta l'associata infiamntazione , non discendo al Jeikrifu* 
» ^o.-^«*'Ma se noi aspettiamo che sia spenta la flogósi prima 
»'df somministrare il febbrifugo^ vedremo quasi sempre un fn- 
» nesto' esito. >i -i« ( OrTrAViAia , Hieerche suUe ationi dei ri" 
meda ec. Firenze i843 )• La. mia^ pratica par^colare di 3o 
anni come Allopatista e di i s anni come Omiopatista mi han- 
no convinto della verità dfi .questa proposizione che accetto e 
aostengo per vera in tutte le sue parti e coDseg^en«e• G P. 



d4Ì 

pitale 5 pettnò fe in is<iorcio osservare che disc^h- 
dono egualmente dall^ esame dell^ azaone fisiologi* 
ca e . terdpemìca di altri (armaci^ Oltre di ciò , p^ 
provare f^gli di più il suo assunto , si giova di nn 
akro argotneàto ^ ricavato dal modo coti coi il 
Medico sk x^omporta nel curare le malattie che tr;^ 
vagliano V ttmanitk Se desse ^ die'' egli , nascond 
da niia causa prosftma not*^ i Medici danno per 
lo p^iti .di piglio a quegli» ag^ti me^ibali che \j 
appficati in . qualnnqtie nodo ^ sai corpo sano ^ pro^ 
ducono ef&ttt eontrarii a quélK cagionati da tuE 
iwiatiiei^ Perlocchè, è manmsto^obe tanta ò V inv» 
pmanto delle ' cognizioni fsirmaeologicbe ^ che sono 
ptf se stesse sa(fìcic»iti à fornire i mezzi ^propri»i» 
ti a curare i moti» ^ ogni qual vòlta da una esosa 
piossima nota derivano. Quando poi questa causa 
è ignota , certo che allora è la sola sperienza che 
addita al Medico i rimedii che vogliono esser mes- 
si in opana per èombatterli (1). Ma anche in qoe» 



(i) Qiialdn^pie Medico noa cogita espressanieiiie illudersi, m 
eie ie atkaifitUe di cai è nota h causa pròssima ai riducono ad 
aa Domerò; tanio riareuo , che la qaaéi totalità delia Nosologia 
è cofDpotfU di quelle cbe appartengono, all' altra classe. Se per 
cpeste dunque il signor Professore ci dichiara non avervi ahrm 
lìiida che 1' esperieuza , tanto «deva il dirci che la quasi to- 
talità delle :liialattie debbono esser corate empiricamente , cosa 
xbe Snora- hanno fatta tutti i prudenti Medici e che si sapeva 
prima che Egli ce la dicasse. Ma questo empirismo poÀ lessert 
più o meno esleso , piA o itieoo cieco; ed ecco in che ha con* 
8istiu> finora la grande ^fferenaa fra u» buono ed un mediocro 
Medico. pratico. L'empirismo pia eileso è quello di cokit d» 
conosce i rimedii opportmii a goarire il maggior numero M, 
Morbi: è un empirismo cieca quello di colui die aè ogni feèa 
lire. iatermiueutè altro non sa opporre che il Ghinìnot meuM 



^a cOD^itntnra <, «nreitè il nostro Professore non 
«ssere inudli al Medico le cognizioni farmacolc^-* 
•che y che lo avvertono . del tiociimento che V nso 
incauto dèi Farmaci potrei^ cagionare ^ è ^t ser-^ 
1^000 di guida per fugare quegli stati morbosi che 
spesso complicano: le. malattie proyementi da una 
4^usa immediata ignma ^ ed i quali. sono originali 
da una: causa prossima nota* Laonde condode ^ 
jper qualunque parte si considerino le cose , fippa**- 
risce duaro che ì risultamenti avuti colle sperienze 
istituite coi farmaci suir uomo sano y valgOBo a 
coprire ^ in molti casi ^ V azione fero curativa , 
e perciò vogliono esser considerati a pari dei fsitti 
f)atologici*'pratici ^ allorché si deve la medesisia 
investigare (1). Il perchè loda sómmamente quelli 

^ >■ Vi.li> é i ■ I Wfc >■■ ik ^Ulmilù r<l .A ,t,.- i-i-t.. , .là I II.» 



^ no emptriamo illuminato qaéllcf dì toM che , éèpó V eaeme 
della inalai tia , rìcoiinsce non essere il Chinino il rìrtiedìo tMo 
a guarirla , roa bensì il Tartaro emetico o la stricnina. Volere 
o non volere, la parte pratica delld medicina sì riduce sempre 
al puro empirismo , ed » a malgrado delle pretensioni e degli 
sforzi ( comeciiè ingegnosissimi ) di tutti i Teorizzanti , il ni» 
glior medico sarà senfipre queiio il cui empìrisrtio sarà il più 
estero ed il meno cieco% Che 1' bfficìo del Medico è di guarre 
il suo Infermo , n<m di fargli delle dotte dissertazioni ,' le qmli 
poi alla fin fine nulla gli dicono di positivo rektivameote al 
^uid affendwfu 

(i) Posso dunque rallegrarmi coli' O miopatia dell' acqniro 
£he ha fatto di un si valoroso campione* qnal è 11 Ch. signor 
Prof. GiÀifiiBLU; poiché, se, come farmacolooista , istitnbce ^U 
•sperimenti sull' uomo sano» per conoscere 1* azione fisiologica 
de' rimedi! , poi, come Medico-pratico ^ applica questi riroedii ai* 
r nonio infermo e nota attentamente la loro azione terapen ti ca ; 
non andrà molto che si accorgerà essi rimedii 'essere alti a gua- 
rire qneHe malattie i cui sintomi sono analoghi agli effetti fi- 
siologici 'da' medesimi provocali nel! 'nono sano; cioi sarà co» 
•tceito a * pi^amare. il gran principio de' SIMILI , vera ed 



ehé ebbero fe ' itìfr à^ambicfae i|uestó èfe^ b òri-* 
tèrii liéllo stiabMre ;r aztoAe dèi rimedil : e quèlK 
che ismiairono st^rknze coi farmaci sùlPubmó 

sano. '....ir ; •• . ' •'.' . » '. ' '. 

s 

Vfen dato fine :al dtscòftb dal Profeséor Giaii-^ 
nelK col few riflenere ébe r metìtrti è mto ideato 
per indurre a valutare <|»àMO' si àtfvé un iHésìzd*^ 
da alcuni disprezzato a torto ^ per giungere allo 
scuoprimento della facoltà curativa dei farmaci ^ 
ha sparso nel medesimo molti materiali atti a 
risolvere una questione oggi molto agitata dai 
dinamisti ^ se cioè i Cbinacei ( avverte qui che 
parla col linguaggio di costoro ) sieno stimolanti 
iperstenizzanti , ovvero controstimolanti ipostenìz- 
2anti. Vaglia il vero ^ avendo egli dimostrato che 
i suddetti farmaci ^ introdotti nel corpo dell' Uo- 
mo sano y aumentano le forze ed il calore ani- 
male , rendono più vigorosi e celeri i polsi e 
fanno più vivo il róssòr 'della pelle ^ risultando 
dair istoria terapeutica fatti che giovano ( e qui 
si parla col linguaggio dei dinamisti ) nelle ma- 
lattie di diatesi astenica j nuocciono in quelle di 
diatesi stenica ^ sembra doversi concludere con 
lui 9 esser cosi manifesto che i chinacei sieno do- 
tati di una virtù stimolante da avvisarsi che co- 



unica base dell' Omìopatià. Piacesse pure al Cielo » pel bene 
deli' Umaoilà che molli Professori dotati di egaale ingenuo , 
con pari buona fede facessero altrettanto I Cesserebbe ad nn 
tratto ^questo scisma cbe divide gli Àllopatisti dagli Omiopaii. 
stì , scisma che disonora la scienza medica e non è maniennio 
se non dall' inerzia inlelleUuale iu alcuni » o da altre più ìgno* 
bili passioni negli altri* . 



f- ■•, 



1/X0 ì qnafi MStengpoqf h oootsari^ <)|>ittfaiie j. 
vengano soltanto .mos^i^^^a qwl vivo ampr di 
giovila e smodata, faioe^ di fama che , esìstendo 
in oggi pur troppo in molti , gli rende tanto 
arditi da attaccali^ persuto : quelle < credenze che 
religipsamenti; si. aegiiiyaiKx, percbà fimcbegglaie 
da una lunga e^ haapwzjah spwkmap 



f I 



'j • 1 1 



! '.' * 



■ .• « I 



.♦ • 




I • 



I « « 



US 



^tJ. 




f • * f 

V 



EftTRànO lÌEt,;010RNALB éSliOPU^tlCO M YIENAA 

' : f ASCfCÒLÓ t 






» :' < 



éìÉ^OÈ i6i TIFO àpdòminale; . 

i 



>• • • . : t 



•,.-,. ... ' * * / , . 

ERiBSA B.J..; '■ ctomerìémi) '^ ito anai y £ eom^-S 
pks^otie rèBìista ^^ iMi soggcitta a ibalattie ^ venne 
assalita da forti brividi di freddo ^ snssc^iti da 
vampe di calóre , con cefalalgia , e da lassessza ge^* 
aerale , senza cansa bonoschita» Le venne àmìni-^. 
Bbtfatonn pnVgante il quale ^ non solo o^ )» ve^ 
co sollievo' alctinò ^ ìù^ la fede aMd pc^^ota^* 
re 9 cosicché entrò nell' Ospedale il giorno 15 
Gennaio, 

Ella accusava dolore a) capo , vertigine , sussur- 
ro agli oreccìhi ' é lassezza nniversale ^ teneva' gli^ 
occhi semi-^lrib^ con intolleranza della hiee , la' 
lìngua 'Coperta alla radice da tm intonaco omcoso^ 
giallo 9 denso , e rossa ed asciutta ne' marini ^ 
sapore amaro nella bocca ^ alito fetente , sete in- 
tensa f re^iraziooe celere ^ interrotta da qualche 
insulto di tosse ^ ventte Qieteorìz^iatp \ ipocondri!, 
MDsibili att' esplonaoiie \ evacnarioni ahioe^ sento 



liquide ( 5 o 6 volte al giorno ) , orìoe torbide , 
acquose ^ cute arjda^ ^^^^ 9 pcd^ {¥^^9 frequen- 
te ( 100 pufeazioni pel- minifto ). : » - 

Cura. — Arsenico. IV diluzione. 5 Globuli 
ogni ora. — 

• IX g|k»rtio dc^i J siimiHH «rnnof i nediurimL^ 

sopravvenne però il delirio \ jil polso si fece più 
piccolo e frequente ( 120 ) ^ la tosse più frequen- 
te con rantolo mucoscrTIfeftàtìssimo. — Fu quin- 
di usata h^Tf/^fly alt^rnatwjof^ 1'. api^iipistra- 
zione eòi rimèdio sò|>raìtìdìt;àtor.*-^ Sètto questa 
cura 9 Io stato dell' infernaa non offrì che piccole 
varietà fino al giorno Sdirei detto mes^. 

Il giorno 21 9 r Inferma dormi tranquillamente 
per alcune ore ^ il delirio e la diarrea cessarooci* y 

1a{ (TespìraziQDei ^^v fecH p^ù.^]iberii ^ '^ to&^< pv^ rara 
eoo escreato:'^ \% iiogiia.piuìiiwida y il;bpsso^ve3^ 
tré niooo. a^ni^ibile^^ il i.polto^ffìdouo \ ad 80. Da 
quost^epocaf T Inferita migliorò ;rapidémente ^ co^ 
sicché: il giorno 39 sì.^essà inj^ra/neatevd^ir iiso 
dei nde(KcaméQii(i8;pQO0 dppf(^ Teresa B*^*^.. uset 
dalb ^sl^biHoteato p«|fetiani^t^ »natia. (J)^ 

1,. . ; ; *i • 

II. 

J«" «•> t ..%• t t ' t • i- • 

': GiovAiffNi R»..w. giovinecto- di i4 :àQiii ^ di ro-* 
bàsta^Q06ti£(i^Ione^9 es^tidosif di> tro^ipo aggravato 
h stomaco , venne p«esd da> veemente. vopsjito con. 



; ;t , ' . »' ? 'V, i'. 
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''OO ^^P^rt^^O'J^ nori> Ai, ttm ptztickiXifm ìnimnàq né dì 

S (provare né di .condamiare il modo di ^r^Uamentor usato dal 
qJico curapl^. l^acconto il fallo nuÌ^o , l{uale mf viene ira- 
sflMi» ; è^ Imcìo? ai LeUdti pieiiiakiiiia libéetà diigìaÉicMre«(iuP»^ 



diaite» * «j&laìgia. II Vbiàitò' dopo dtìé giotói 
cessò y-ffia tioa cessò la diarrea. Vi si aggrutìse* 
grande lasisezza , peso alle metnhvk , ed anoriessia; ' 
Entrò nello stabilinàentb il giorno 25 gennaio* * ' 

Presentava égli i sintomi seguenti : Peso al ca-^ 
po*5 Vertigini ^^ Volto dimagrato ^ pallido j Lingua , 
sulk punta e sui margini , molto róssa , atta bw^ 
poi coperta da denso muco , arida' e screpolata ^> 
Gusto amaro ed anoressia ^ Sete intènsa^ Respi- 
razione celere 5 Basso-ventre dolente ^ Scariùhe àW 
vine Irequenti ( 6 o 8 al giorno ) j Polsi di 120 
battute ^ Cute arida e calda. 

Cura. — » arsenico. VI diluzione. 5 Globuli 
ogni ora : Acqua fredda per bevanda , té , a ''Mo- 
tivo della cure asciutta ed' ardente, asperslonMred^t 
de mattina e Sera (1). *--» ' i 

Giorno 26. — Ohris ai sìntomi sóprannotati 'j'' 
Agripnia , forti delirii , meterismo grande.^ -- <3e-; 
RA «^ come sopra. ^^ ' ' • ■ • • * ( 

»«.. : ..■ I. . .1 . . . . ^ . , , , , ^ »-~— » i » * !»■ ■ ■ I I ■ I II ■ I p ■•■■■'■■* 1 1 ■ I 1 I .1 _ ■ h 1 



' (0 ^Le affittipai. fredde sóim usitaetssime in .queftai qufiilà,; 
dì nialattìe. Sàbcone , Gorbie,» OiANvim ed altri, i^, r^cofuai\-, 
dano., anzi le annunciauo come bastanti da loro sole 'a proaurre 
la perfetta guarigione. NOQ è dunque PaiEStNiTs^nè primo né 
solo «ad usarle» checché nei dicano OErtbl e tuQi^Copsfjortif, Io 
le credo un ottimo adju\^ante » e come (ale me ne sono servito 
varie volte con grandissimo vantaggio in Russia t^ve* eéerdvlàvi^ 
con discreta fortuna l'Allopatia. Dubito però >c]i|| sole Qon 
sieno sufficienti a completar^ la. cura » almeno in certi c^si. 
Comunque sia, approvo molto chie il Medico che ha assistito' 
^e$to tn&rmo« le abbia associa te - all' Omiopatia / comechA; 
possano sembrare piuttosto un rimedio antipatico- £gl> c^^i ^a 
procacciato, alcune ore di sollievo ai mali che tormentavano il' 
sno Ammalato, e dato con ciò tèmpo allo sviltt[>p«i dell' alio* 
ne «orpplela dei rimedii omi<»patici spiri niipistrati* Il jucunjde ; 
non è mai /la trascurarsi » specialmente poi quando può trovarsi ' 
rìuóiio a) Ài/aef cito* G» l*. -^ >' r x 



[QiormJSQ. -* Cute meno palda ,^alcwLpooo 
nmida^^ lingnB umida j Poi» èo ;^ Sasaorye&tre 
dolente ,solo sotto forte pressione^ PÌ9Krea piii ra- 
ra ^ r Infermo comincia isdcua poco a dormii^, — 
Cuba —^ come sopra. «— 

. 'Giotno 2 Febbraio..— H imglioram^to prò- 
s^é. ~ CuiU -^ il. rimedio yj^ne ^som<nini$trato 
due: sole, volte per gipruo. 

Giorno %0é^ ^ L^ibfermo è guantp e viene 
Ucensiàtou -^ ; , 
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' AamiL Wm.«c^ servente d $nm 2é j c^e [xima 
non fu aKai ammalata y,mttà nell^ Ospedale V ot- 
tavo giorno di malattia co^ siqtonii segioetiti : — 
ShakHxKmeott) ; Oc&bi sopohiusi ^ I>elirÌQ. quieto ; 
Cap* ^ Cut» in generale caldi al tatto j De^ti e 
Lingua coperti da intonaco fqliginosQ ^ Ja Lingua 
e le Labbra aride e screpolate 5 Alito fetente^ Re- 
spiro affannoso ^ Bassof-veptre dolente e meteorìz- 
zfitb ^ Evmmassioni sangpinolenti^^Q per giorno ^ 
Polso Ito baìttnte per xninuto, 

Ci}RA. ''^ Arsenico IH dilpzione j globuli 5 
ogni ora. '^ Aspersioni fredde e foinenlo freddò 
al ventre, ^w* . , 

Il gkn*nò dopo cessaroqo le evacuazioni sangui- 
nolenti ( pijr,Ia" qual còsa fu sbsp^o il fomento )^ 
ma gli altri «intorni si mantennero quasi al mede- 
simo grado per jB giorni. = 

Nella notte del sesto giorno ( 30 Marzo ) 
P. incjòtettidinè ed il delirio giunsero al massimo 
grado ^ ed alla niattina cooiparve un^Eresipela 



alla faccia'^ la <pale ^ dopo . 1' uso dells^ Bej.i^ìIdoik'-^ 
XiA ,( III Diluzione ) scoippai ve il secondo ^oraoi 
Dopo questo tempo V Infi^rma cominciò ad essere^ 
più quieta ijel giorno , nia lutti gli altri ^ìnloupii 
si mantennero quasi allo stesso grado di prima. 
; // 1 4 aprile t^ Y Inferma dormi /qualche ora 
nella notte ^*la lingua era umida ^ la cut^ meqo 
secca ^ la sete, moderata ^ prendeva ij brodo yo- 
li)nueri ^ Diarrea s^olo U^-S volte per giQiQO y Poi-» 

// 20 aprile. — -, Tutti i sintomi tifoidei ^raqp 
quasi spenti j, mia 1' Inferma» dopo molta iqquietu-i 
dine fu presa nuovamente nella notte daU! ^Ui^ 
pela nella faccia , la quale questa volta durò tre 
giorni. — Belladonna IV Diluzione , tre volte il 
giorno. — Dopo di ciò si poterono sospendere tutti i 
U)edi€amenti. ; 

. Jl 50 Aprile. -- L' Inferma ^ cornea ancora 
debole, venne; congedata cqme affatto ristabilititi^ . 

IV. 
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Francesca K Servente dVanrii 1.8.^ bèni 

nutrita e di robusta costituzione , entrò nell' Óspe-; 
dale dòpo parecchi giorni di malattia , il giorno 15t 
Marzo , cò^ sintomi seguenti : ; . 

, Fisonomia caratteristicamente stupida ^ . Occhi, 
fissi e splendenti \ faccia tumida e jossa \ peso. al, 
Capo ^ Yertigini ^ sussurro agji Orecchi yJi^ye gra- 
do di sordità ^ Voce debole e tremante ^ Linguali 
coperta di patina nerastra ^ asciutta q Screpolata ^ 
nausea perfetta ^ accompagnata ^ da desiderio > fre-r^ 
quente ed intenso di beyere acqita fredda ^.ReBpijfo^ 
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difficile , affannoso e quasi steì^toroso ^ Bàsso^ven-^ 
tre teso e dolentissimo ^ Evacuaziodl alvine 3-*6 
per giorno ^ involontarie e fetidissinae ^ Cute arida 
ed asciutta come péi^amena ^ Polso 100, 

Cura. — Arsenico ^ IV Diluzione , tre globu- 
li ogni ora ^ Cataplasma freddo sopra tutto il 
corpo, — 

' Questa cura fu seguita da sollecito miglioramene» 
to. Verso la fine della malattia presentossi una tos- 
se secca che fu vinta coir uso dello Spirito di 
Zólfo (Tintura di Zolfo di Hahnema5n. V. Ma- 
lata Gron. ) 7 e r Inferma venne licenziata dopo 3 
settimane. 

V. 

Francesca F giovinetta di 15 anni. Dopo 

essere stata curata per 15 giorni col metodo allo- 
patico presso i suoi genitori ^ entrò il giorno S 
Gennaio nello Stabilimenlo coi sintomi seguenti : 
Gapo pesante , vertiginoso ^ romore agli Orecchi j 
Volto pallido e decomposto^ magro ed avente 
r impronta del Tifo ^ Occhi abbattuti j Lingua e 
labbra aridissime e succide ^ loquela lenta e bal- 
bettante 5 Anoressia ^ sete intensissima ; Ventre 
dolente e meteorizzato ^ Evacuazioni ( 4* o S al 
giorno ) scure ^ sottili , fetide ^ Gute arida e sec- 
ca ^ Soitmo inquieto , interrotto da forte deliiio. 

Cura. — Arsenico , VI Dibzione j tre globu*- 
K ogni ora. — 

Ne^ primi S ^orni , la cura non fu seguita ik 
miglioramento deir Inferma * ma dopo incominciò 
a fan» pia quieto il sonnc^ ^ e la lingua e la cute 
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divennero più umide ^ la sete e la diarrea dimi- 
nuirono j e dopo 15 giorni V Inferma fu posta al- 
la convalescenza. 

VI. 

GmARA. W d' anni 59 , dopo essere stata 

per tre settimane obbligata al letto in casa propria, 
fu trasferita nell' Ospedale il giorno 3 Gennaio , 
co' sintomi seguenti : ^^ Cute ardente al tatto ^ 
Lingua asciutta ^ screpolata e ricoperta da patina 
fuliginosa , come pure i Denti e le Labbra 5 alito 
fetente ; Respiro quasi stertoroso 5 Polso piccolo e 
debole ,120 pulsas^ioni •, Evacuazioni alvine invo- 
lontarie 6-8 al giorno, •— Cura. '-- Arsenico , 
IV Diluzione , 2 globuli ogni ora. — 

I sintomi si fecero sempre piti gravi e ¥ Infer- 
ma mor\ il giorno 7 dello stesso mese* 

Autopsia. -^ Enfisema del lobo superiore del 
Polmone ^ lobi inferiori del medesimo yuotì di ' 
sangue e morbidi ^ Cuore Do&cio e rilasciato , con- 
tenente poco sangue fluido ^ Fegato morbido 5 Cì- 
stifelea contenente bile bruna e disciolta ^ Milza 
ingrossata del doppio ^ floscia ^ friabile e ripiena 
di sangue ^ Stomaco awiz:sito ^ la cui membrana 
mucosa era pallida ^ Intestini distesi d^ aria ^ la 
Membrana mucosa dell* Heo , specialmente verso 
r estremità del medesimo , infiltrata di sangue , e 
sparsa di tumori tifoidi della grandezza di una 
moneta da 3 Carantani (1). 



(1) Nelle tre settimane dnraiut le qaali V Inferma è rimasta, 
in casa sua » Dio sa qual cura le è stata praticala ! fors' anto 
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II. 



Francesco W d' anni 44 , di debole costi- 

inzione ^ infermo da 10 giorni entrò nell' Ospe- 
dale il giorno 8 Marzo. Accusava brividi alternati 
da calore. ,• Cefalea e Teriigine^ Faccia pallida e 
scarnerà ^ Lingua succida ^ sete aumentata ^ anores- 
sia , qualche poco di tosse ^ Polso piccolo a .90 
battute. 

Cura. — ^ Brionia , IV Diluzione , tre globuli 
ogni ora. — » 

// Giorno IO. «•- Cute più arida e più calda ^ 
sonno più difficile , interrotto da lieve delirio j 
lingua più asciutta ^ sete più intensa \ polso più 
frequente (110)^ Evacuazioni alvine sanguino- ^ 
lenti ( S-0 ogni 24 ore. ) 



nessuna. In questo tempo ( che pyò dirsi Jua|^h;6simo trattaa» 
dosi di malattia iper*acuta ), debbonsi di necessita essere ope- 
rati , o naturalmente od arlificiaimenie , guasti tali, nell' or^a* 
nisnio, da rendere aifatto impossibile la guarigione. Credo dunque 
che nessuno vorrb incolpare 1* Omiopalia della morte di questa 
povera Donna , cornee! lè sia comune usanza che , se un amma- 
lato muore sptto la cura omiopatica, si debba gridare la croce 
adosso al Medico » quasi fosse un^ assassino e peggio , ma se lo 
stesso accade sotio !a cuta di un Allopatista , si ripetono ie so- 
lite frasi di caritatevole rassegnazione : "«* Cosa fare? La ma* 
latlia già era incurabile ! 11 Medico è À'iaio chiamato troppo 
lardi ! Non è possibile render la vita ad un Cadavere ! Troppo 
sarebbe se si pretendesse che no medico debba guarire tutti gii 
ammalati che lo ehi.afnano 1 Una volta o 1' altra poi dobbiamo 
finalmente morire f ec. ec. «» Tale è il nostro destino « e 

» Non giova con le Fata dar di cozzo ! » 

però noj ci rassegniamo anche \ questo e tiriamo innanzi U 
meno maU che per noi p possibile.. 
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Cura. — Sublimato , III Diluzione , 3 globu- 
li ogni 5 ore. — 

// Giorno 13. — La Diarrea dura ancora , le 
materie però nori contengono più sangue j il sub- 
delirio si accresce di molto : notevole abbattimen- 
to delle forze muscolari ^ Polso a 130 j Cute 
fredda al tatto. — • 

Cura. — Carbone vegetale , III Diluzione , 
Globuli 3 ogni 3 ore. 

// Giorno 20. — Agli altri sintomi si aggiun- 
gono sussulti dei Tendini '^ massima inquietudine^ 
sudor freddo ^ respiro molto dilficile , e quasi 
stertoroso \ la Cute si fa a poco a poco fredda e 
r Infermo muore il giorno 26 del detto mese. 

Autopsia. — Ambi i polmoni inferiormente e 
posteriormente aderenti per tessuto cellulare ^ il 
lobo superiore sinistro morbido ^ vuoto d* aìia ed 
infiltrato di sangue •, il lobo superiore destro pre- 
senta parecchi tubercoli crudi della grossezza di 
un pisello \ ambi i lobi inferiori , enfiseumatici ^ 
Pericardio contenente poco siero ^ Cuore norma- 
le 5 Fegato morbido e pieno di sangue *^ Bile ab- 
bondante ed acquosa \ Milza friabile , morbida ^ 
Stomaco avvizzito^ là cui membrana mucosa è 
infiltrata di sangue ^ Intestino tenue coperto di 
ulceri e d' infiltrazioni. ( Ecchimosi ? ). 

vili. 

Madd ALBICA St operata d* anni SO , che , a 

suo detto . non fu mai inferma ^ dopo 5 settima- 
ne d' indisposizione fu recata all' Ospedale coi 
sintomi seguenti : — Cefalea con lieve vertigine -^ 
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Lingua sncciila j Anoressia ^ sete intensa ^ Evacua- 
zioni fluide ( 4-5 volte al giorno ) ^ Basso- ventre 
poco sensibile al tatto* L' Ascoltazione scoprì un 
lieve catarro bronchiale. Sonno inquieto ^ Cute 
piuttosto asciutta •, Polso circa a 90. — 

Cura. — ^ IpeccummJia , III Diluzione , tre 
globuli ogni 4 ore. — 

Dietro questa cura , 1^ Inferma migliorò visìbil- 
mente; Il souno si rese tranquillo ^ 1' appetito si 
ristabilì j la tosse scouiparve ^ e 1* Inferma doman- 
dava di potersi akar presto*»... quando improvvi- 
sameUte mancò la mattina seguente. 

Autopsia. — Polmoni molto distesi \ il destro 
adereùte , ed il lobo superiore del sinistro edema- 
toso 9 vuoto d^ aria e pallido , 1^ inferiore del me- 
desimo 9 non che Y inferiore del destro ^ di color 
bruno e presentanti qua e là piccoli infarcimenti 
circoscritti ; nella sostanza periferica del lobo su- 
periore destro e dell* inferiore sinistro ^ vedesi un 
punto della grandezza di un pisello di color rosso- 
pallido ) e leggermente epatìzzato e compatto. jPe- 
ricardio contenente un* oncia e mezza di siero. 
Cuore aderente e grande la cui sostanza è pallida 
e morbida ^ con sangue acquoso e senza coagulo 
nelle sue cavità. Fegato mòrbido e rosso-cupo. 
Bile acquosa. Milza triplicata , morbida e soffi- 
ce. Stomaco avvizzito e pallido. Molte circonvo- 
lazioni deir Intestino tenue leggermente aderenti 
mediante tessuto cellulare , in parte rossiccio , in 
parte grigio ^ al fondo dell' Utera^ , ed all' Ovaia 
sinistra ^ siccome pure il Retto aderente alla fac- 
cia posteriore delF Utero. Neir estremità deir/feo 
e del Cieco j parecchie infiltrazioni (Ecchimosi ? ) 



tifoidee , ed avanzi di ùlc^e non cicatriz2$ate.. /^e- 
scica distesa e coperta interamente da una sottil 
rete vascolare purpurea. Os^aia sinistra insepara- 
bilmente aderente air Intestino Retto mediante tes- 
suto cellulare bigio-turcliiniccio. Os^aia destra pic- 
cola ed avvizzita. Fra il Retto e la faccia poste- 
riore dell' Utero ^ tracce di trasudamento antico ^ 
nel quale è riunita una sostanza molle , leggera 9 
simile al midollo. 



Dapprima nella mia pratica particolare ^ é poscia 
in quella dell' Ospedale , usai anch' io nel Tifa i 
rimedii variamente commendati 5 m^alla fine poi 
non sapeva quali di essi fosse stato l' indicato e 
r utile , e mt trovava eziandio malcontentissimo 
del loro effetto. In seguito 1 fenomeni caratteristi- 
ci di questa malattia , confrontati con quelli del 
rimedio , m' indussero all^ uso deir Arsenico. 
D' allora in poi lo adopero spessissimo ^ anzi quasi 
sempre e mi trovo molto più contento dell' esito, 
sebbene rimanga ancora moltissimo a desiderarsi , 
il che pare provenire dair oscwità che circonda 
questa forma di malattia (l) per quanto sieno 



(1) Direi pinttoslo queUo grappa urtificialn di forme di 
malattia* U logenao e benemerito autore di queste osservazioni 
cliniche sembrami troppo ligio a quella sezione dì Medici i 
quali f colla lodavo] issima intenzione di perfezionare V Omippa- 
tia , si allonxanano assai troppo dai precetti del- Fondatore di 
essa , e forse non hanno seo:pre ragione di fitrlo. Non è già 
che io ritenga tutte le proposizioni di questo coom artieoU di 
ftde-i V Autore dell' Orgavo ^ra uomo^ e , come wle» j^va , 
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alimentate le nostre cognizioni intotuo alla mede- 
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a'tizi doveva ingandàrsi. Neil' entusiasmo gtastameilte {ìtòdtitto 
dn an a* grande scoperta , o piuttosto dall'avere incontrato» ve«» 
rificato e dimostrato un grande principio , conosciuto bensì per 
1' addietro', ma trascurate^ ed eziandio contraddetto dalla tallir 
raiitii , nulla di più facile che scaldarsi soyerchiamente T im* 
maginazione e prendere per dogmi inconcussi tutte le proposi- 
zióni che a prima vista sembrano venirne- in conseguenza; per 
fotti reali tutti i fenomeni apparenti : nulla di più facile che 
. prender troppa confidenza nelle proprie forze e quindi trasan- 
dare alcun poco quelle minute diligenze che ne garantiscono la 
retta applicazione: nulla di più facile che supporre altri eguaU 
mente convinti della verità scoperta , egualmente di essa inna« 
morati e ^elai^li. di propagarla , e quindi fidarsi un po' troppo 
cÌ0came;ite ,fli lóro. Di più , se qucst' uomo , eminenteineute 
logiòo'.,' sì ostiaa'lo voler cercat'e una spiegazione metafisica dì 
certi. falli .' pscurissimi ^ e he trova una che gli sembri plausihi* 
le, tosto. vi si attiene , se ne innamora ed, appunto perchè lo- 
gico pressantissimo , fonda sov' essa una s'*rie di ragionamenti 
che ejla -fin ^pfi pòi lo .conducono a risuUamenti loataot dal 
vero 9 od almeno dall'evidenza, quanto ed anche più della 
spiegazione medesima. Ciò è accaduto ad HaIinemANN. Quando 
ha vèlulo teorizzare , scostandosi dal puro fatto , ha dato egli 
mie in ciampanelle , ha creato teorie e , dicendo che non vuo- 
le ipotesi, ne ha immaginato ed adottato una che probàbilmente 
non vale iBeglia delle altre; quindi ha dettato regole e leggi , 
parte delle quali è s^to costretto di rittatiare egli stesso. Pro- 
babilmente egli avrebbe .potuto perfezionare 9 o migliorare alme- 
no , V opera sua ; ma il tempo gli è mancato ^ e 1' età sua 
ottuagenaria at'eya già perdona parte indebolita le sue energi» 
chìssime facoltà intellettuali, mentre ( e questo è il peggio ) 
aveva aumentata v come suol sempre accadere , la sua tenacità 
alle prime opinioni. Concedendo però che mlcune proposizioni 
di Hahnemann possano anzi debbano essere riesaminate e modi- 
ficate , non approvo che ciò si faccia di quell^ che chiamerei 
volentieri càroimalt e sono Cóme /e parole d' ordine dei segua* 
ci della nostra dottrina. Tale , per esempio • sarebbe quella 
dell' Indi viDtJAL«»A* hssohvtk ddle malattie. QatWe persino che 
provengono dalla medesima causa occasionale ( le malattie esan- 
tematiche , le contagióse , le endeiniclìe , le epidemiche ec. } , 
attaccando Soggetti - diversi » sviluppano sintomi taàto differenti 
che quasi sèmpre obbligano il Mediico coscienzioso a variare 
medicaìiiekiboper vincerle, di ^ehe , non ha guati si è veduto 
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sima. Non v' ha malattia acuta nella quale si pos-- 
sa pronosticare con sì poca sicurezza come nel 
Tifo. Sì presentano spesso de' casi^ apparentemen- 
te lievi e non trascurati, i quali, ad onta di tutta 
la cura possibile , pervengono prestissimo al mag- 
gior grado di gravità , ovvero disorganizzano len- 
tamente, senza gravi accidenti palesi , e terminano 
colla morte ^ ali* incontro vedesi talvolta questa 
malattia sviluppata al massimo grado , finire pre- 
stamente col ritorno della salute , senza che si pos- 
sa , ad onta di tutta Y attenzione , riscontrare la 
causa di questa felice terminazione. Sotto questo 
rapporto , il Tifò è molto analogo al Choléra in-» 
diano. 
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no non meno doloroso ctie eviden/e esempio nel Cholera in- 
diano. Quei tnedici duhqué fche ambiziosamente preicndoho à! 
nome di Specifìosti , e che pretendono separarsi dagli Omifr- 
patisci ( comecbè ammettano esplìcitamente il principio SimilU 
STMitinus ) è vogliono accostarsi agli Allopatisti ( dicendo che 
questi segnono lo stesso principio , ma tacitamente o piuttosto 
empiricamente nella pratica ) , probabilmente per rendersi gra*. 
diti a c|ueslì accaniti nemici dell'. Omiopatìa » adottano in tut» 
to od in parte le lni»o classificazioni nosol)F>^che , cìie. sono e 
saranno sempre la barri«rft insuperabile che divide le Juc .dot- 
trine. G. P. 
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AI SIGNORI ASSOCIATI 



Col presente fascicolo XII termina t anno II 
del Giornale di Medicina omiopqtica. Ragion 
vuole che io presenti d miei Associati i do^ 
vati ringrcuiàmenti per la bemgnità colla qua^ 
le hanno compatito c^miei deboli sforzi^ diretti 
tutti a renderlo meno indegno di loro e del 
grmnssimo scopo al quale è diretto. Clie se 
qujesti sono stati bramente deboli ed insudi- 
cienti y protesto ciò non essere accaduto per 
mancanza di solerzia e buona volontà per par^ 
te mia y ma bensì per deficienza di vigore la 
quale certamente non può essermi ascritta a 
colpa. Vero è che potrei essere rimproverato y 
sendomi volontariamente addossato un peso da 
me non comportabile ; ma tengo pronte le mie 
scuse y e sono : ì .• // amore ardentissimo che 
porto alla dottrina di Hahnemann ed il de^ 
siderio vivissimo che nutro di vederla solleci^ 
tamente propagata nel nostro non men bello 
che coltissimo Paese y ad ottenere il quale ef" 
fetto niun mezzo è pili acconcio di un Gior" 
naie die per ciò era da molti bramato ma da 
nessuno intrapreso j 2.* Le promesse fattemi 
da molti Colleghi di essermi collaboratori j 
promesse che da varii sono state adempiute j 
e che amo sperare lo saranno in seguito da-- 
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gli altri. E queste due ragioni sona state si 

possenti suir animo mio^ ciw non solo mi hanr 
no persuaso (T incaricarmi della compilazione 
e pubblicazione delT Anno II ora spirante , 
ma eziandio d* intraprendere quella dell' An-^ 
no III il quale ^ a Dio piacendo ^ avrh comin^ 
ciamento col prossimo mese di Agosto. 

A malgrado del nessun lucro per me otte^ 
mito dalla mia impresa ^ anzi di qualclie per^ 
dita pecuniaria^ ho stabilito a introdurci 
qualche miglioramento ^ almeno riguardo alla 
forma esteriore. So che alcuni Associati^ per 
awentura meho discreti degli altri ^ sonosi la-^ 
gnati della forma del carattere da me scelto 
il quale , per essere troppo grande ^ a loro 
awiso ^faces^a si che in un fascicolo di 4 fo^ 
gli si contenesse meno materia di quello che 
credes^ansi poter pretendere. Prego però questi 
Signori di ossers^are che il primo {volume del^ 
V anno contiene pagine 268 , // secondo 269 , 
ed il terzo 270 , il die forma un totale di 
807 pagine ^ invece delle 768 promesse , senza 
contare molti e lunghi articoli impressi in 
carattere minuto ^ ed alcune pagine s laccate 
dal Giornale ma che sonosi distribuite unita- 
mente ai Fascicoli. Tuttavia ^ per eliminare 
affatto questo motis^o o pretesto di lagnanza^ 
essendosi d' altronde aumentata la provvisione 
de* materiali , ho persuaso il mio Tipografo 
a provvedersi di un carattere nuovo e più com-^ 
patto 9 cosicché ogni fascicolo conterrà circa 
un terzo più di materia , ed ho fatto dise^ 
gnare da valente Artista e fondere espressa'-^ 
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mente un' elegante vignetta per adornarne il 
frontispizio de' volumi , e le copertine de' fa-- 
scicoli. 

Per rendere più comoda ^ sollecita e possi" 
hilmente più economica per i signori Associati 
la distribuzione dei fascicoli , ho prese le op^ 
por t une di sposi ziorà delle q ali si troverà il 
risultamento in calce del Manifesto di asso-- 
dazione. 

Prego i miei Associati di gradire (pianto 
ho fatto per meritarmi la coniinuazione della 
loro benevolenza e di volermi incoraggiare al 
proseguiménto della mia intrapresa , che spe^^ 
ro sarà da tutti riconosciuta per nobile non 
meno che utilissima. J 

Bologna 28 Luglio 1845. ' 



Giuseppe Placci^ 
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